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PREFAZIONE 


T 


Tutte le scienze risultano da distribuzioni 
sistematiche del nostro pensiero. Niente altro 
che pensiero è la percezione la memoria la 
Jantasia \ attenzione V astrazione il patema. 
Proprietà di questo pensiero sono il piacére' 
el dolore. È mediante in fiue il pensiero 
che noi muoviamo i nostri organi, che svi- 
luppiani la nostra parola, e proflttiam del- 
r altrui ,■ che reciprocamente impartiamo e 
riceviamo il soccorso , che allontanianl gli 
oggetti disgustosi, ed andiamo in cerca.de’ 
grati (i). 

Se vi è diintjue una filosofia prima , 
una filosofa trascendente, una fdosofia per 
eccellenza; non può esser altra, a mio cre- 
dere, che la filosofia del pensiero. O è falso 
che le scienze son cosi strettamente legate 

N. 

(i) Vc»lctc CoiiDiLLAC traitc de* animaux pari. -J. eh. X, 


che quasi fonnano un cerchio ; o in essa 
sola- lo formano. 0 le arti sono indipen- 
denti dall’ intelletto dell’uomo, o sono an- 
cora comprese nella - giuridizione di essa. 

Io la vidi sotto questo aspetto fin da’ 
miei anni più giovani: e sotto questo aspet- 
to medeshno l’ò costantemente studiata per 
quasi cinque lustri di seguito. Tutti gl’istan- 
ti che il dovere od il più preciso bisogno 
non à altrimenti impiegali , sono stati da 
me addetti a questa occupazione gradita. 
Quanto tendeva a distrarmene è statò da 
me riguardato come un impedimento pe- 
noso. Io mi sono sforzato di vincerlo e di 
rientrar tosto in istrada. 

V I miei maggiori travagli son corrispon- 
denti a' que’ tempi , in cui sono stato- più 
esposto alla cattiva fortuna. È precisamente 
ad essa che io devo le mie meditazioni più 
intense. Me le avrei rese assai utili, se non 
le avessi fatte servire^ che ad ammaliare il 
dolore : io le troverò preziose , se avrò la 
ventura di volgerle ad emolumento del pul>- 
,^1ÌC0.' 
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, ' Ghi à veduto qualche parto della mia • 
prima giovinezza riconosce ora lo sviluppo 
(li talune nozioni che fin d’ allora mi col- 
pirono. In tutto il corso dermici v studi i ò 
avuto luogo di conoscere che la Verità ci è . 

molto più prossima di quel che forse si • 
* \ * ' 

stima,* e che talvolta non la smarriamo, se 
non per la falsa credenza di averlat molto 
lontana. Ci avviene allora di ripetere ciò 
che diceva Platone, » Infinito è il tempo, 

V ’o mio caro amico, che essa era a’ piedi 
» nostri, e noi non la scorgevamo ; altret- 
yy tanto degni di riso, quanto coloro che 
yy cercano quel che ànno tra le mani. Mi- 
yy ravamo da lungi in vece di guardare 
yy presso di noi, ov^ essa era (2). ... 

Ciò che destino alla. stampa su la fi- 
losofia del pensiero, consiste in nove trat- , • 

(fl) Della repubblica lib. 4- =• Sci!ii.lbr à dello in un suo epi- 
gramma fnlilolalo die Fat'schcr n Tutto óra si occupa di scanda- 
n gliar gli uomini per dentro e per fuori. Verità! dove tì salverai - 
n tu ^da questa caccia furiosa ? Per prenderti tiran fnori con reti c 
« con perliclic. Jfa tu con passi di spirito marci in merzo di loro. 
r> Gedichte pag. a^8. Leipzig i8oi. ' ' ■ 
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tali. Presentemente io non pubblico che 
un^ introduzione a’ medesimi. Credo ben gra- 
vi i motivi i. quali me F anno dettata. Se 
dovessi pregare il lettore di dar meco po- 
chi passi; lo troverei forse indulgente fino 
a contentarsi di seguirmi senza conoscer 
per dove. Ma quando amo d’ indurlo ad un 
viaggio non breve; io mi crederei indiscre- 
to , se non gli dessi idea del mio scopo e 
della qualità del cammino. Ei debbe ad un 
di presso dirigermi quelle domande mede- 
sime che gli diligerci nel suo caso. Ove 
mai (gli. direi) vi proponete di condurmi? 
Mi mostrerete o no cose nuove? Mi lasce- 
retc osservare le vecchie sotto nuovi punti 
di vista? Mi guiderete almeno a queste ulti- 
me per vie più acconce più brevi e, se vi 
.piace, più grate? Giungerete ove gli altri 
son giunti , o vi spingerete più indentro ? 
Per dir tutto in pochi termini , che si è 
fatto innanzi di voi , che avete fatto voi 
stesso, e che rimarne a far oltre? 

La mia introduzione risponde a cosi 
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giusti quesiti. Essa è divìsa in tre parti. 
Nella prima io parlo de’ melodi che si son 
finora tenuti nella filosofia del pensiero ; e 
mi determino per quello che, a mio senti- 
mento, è preferibile. Nella seconda io passo 
a cercare , .se siasene profi ttato per modo 
che la scienza sia giunta al suo apice : e 
son costretto ad appigliarmi ad una solu- 
zioii negativa. Nella terza in fine vo nar- 
rando quali tentativi io stesso abbia fatto 
per poterne migliorare lo stato : e no ac- 
cenno in breve gli effetti. E cosi che mo- 
stro eseguito ciò che raccomandava Bacone 
» L’antichità è degna di questa riverenza, 
che debban gli uomini soffermare alquan- 
» to i lor passi, arrestarsi su di lei e guai- 
» dar tutto alf intorno cpial sia la strada 
» migliore. Dopo averla ben prefissa non 
y> si debbe allora rimanersene ma progre- 
)) dir con coraggio (3). 

Io m’ intrattengo pochissimo su’ metodi 
inventivi di Aristotile , di Cartesio e di 

' (^S) De auginent. scicntiar. lib. i. paj. L«3a»i ' 
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Lf.ibnitz : poiché non credo necessario il 
rivangare a lungo un soggetto che tanti 
autori trattarono, c eh’ è divenuto sì ovvio; 
Anche rapidamente 4o percorro le restaura- 
zioni del Loche, del CoxM>ileac, del BÒnnet 
e del Trvcy. Il loro modo di filosofare può 
rappresentarsi in poche parole: e non è qui 
il luogo di discutere le lor dottiine spe- 
ciali. Maggior tempo ò dato all’ esame, del 
metodo di Kant che adorato ancora in 
Germania è comunemente negletto in altre 
parti di Europa , ed i cui sistemi metafi- 
sici son sì scabrosi e sì lontani dalla, intel- 
ligenza ordinarla. MI son creduto ancora 
nell’ obbligo di tratteggiare un autore , le 
di cui dottrine ideologiche non sono a ba- 
stanza diffuse per lo meno in Italia. .Io 
parlo dello Stewart. O dovuto in fine di- 
scendere a qualche esposizione minuta di 
ciò che il Darwin ed il Cab.vnis anno scrit- 
to su’l pensiero. Mi era "necessario -il mo- 
strare in che le linee percorse da questi 
due franchi pensatori coincidesscr fórse con 
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mia , ed in che ne fossero lungi. La co- 
ni un ion di certe idee ed ancor di certi vo- 
caboli potea far sorgere equivoci che ini 
giova prevenire. 

• Noii'ò discoi'so ‘ del Fichte tanto più 
intellettualista del Kant , jier quanto il 
Kant T è del Leibmtz (4)- Chi non vuol 
toccare il piinio cielo delle illusioni ideali- 
stiche à egli bisogno di dii e che non giun- 
gerà al secondo ed al .terzo ? 

Adunando i segni della imperfezione 
deir attuale scienza ideologica, e descriv en- 
do i mici tentativi ; io avrò luogo di for- , 
nire. de’ numerosi sviluppi che nel piogresso 
de’ miei libri avrehber distratto il lettole, • 
e che meglio quindi si addicono ad un’at- 
tenzion preliminare. Io potrò ancora mo- 
strargli che non dee considerare i trattati 
quali vo a dare alla luce , come de’ tulli 
isolati , ma come parti coune.sse di un certo 
tutto relativo che forma parte ancor csso 

y 

• V. 

V 

(i\) Vrdclr^il bel |:a.<<sn di llu:o»F. npl i." lil)ro de .aiigmcnti» 
seienti.n'. p.ig. .'jS. Liiji.iiii 170!!. ' , 

» ' 
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(li UH altro lutto più vasto, del tutto en- 
ciclopedico. È in questo punto di veduta 
che terminerò il mio corso filosofico: e spo 
' ro farlo per modo, che 

Primipium ne medio, medio nè discrepet imum ( 5 ) 
La presente introduzione formerà (piasi 
il vestibolo del mio lavoro ideologico. Le^ 
succederà in breve il più esteso de’ miei 
nove trattati, e eh’ è (piasi la base degli 
altri, la genealogia del pensiero. A cadauno 
di essi andrà innanzi il suo indice che gli 
servirà di manifesto, e che dovrà esser di 
regola all’ associazion rispettiva. Un tal 
metodo congiimge la maggior guarentigia 
del pubblico alla maggior libertà del mio 
travaglio. Poiché da un canto prenimzia 
nell’ epoche opportune tutto ciò eh’ è d’uo- 
po sapere circa il contenuto di ogni parte 
del mio corso filosofico : e mi abilita dal- 
l’altro a profittar del tempo necessario alla 
edizion de’ libri antecedenti j>cr ben prepa- 
rare i seguenti. , Cosi avrò luogo di coni- 
% 

("i) lIunÀT. Ari. poflir, ■ ' _ *'■ 
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pier« ciò che si trova ancora incompleto, 
di risecare , di aggiungere , di migliorare c 
di correggere. 

Membranis intus positis, delere llcchit 

Quod non edideris : nescit wx missa revcrti ((5) 




((>) Ilorat. Art. porf. 
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DELLA I5TROUUEIONE 

‘ ALLA FILOSOFIA DFX PENSIERO. 

ROEMIO. — Quali slciio i problemi fondamentali 
della critica delle scienze. , ' 

SEZIONE I. Se alcuno de’ sistemi conosciuti intorno 
‘ alla filosofia del pensiero sia fondato su di uii 
buon metodo d’invenzione. 

Gap. L Se la filosofia scolastica ci*a fondata su di 

• ‘ un buon metodo d’invenzione. ! ' 

’ Gap. II. Se la filosofia ipotetica del Dkscaktks del 
Leibmtz e del Kant offra un buon metodo d in- 
venzione. 

^ I Filosofia del Descartes. 

§ a Filosofia del Leibkitz. , - 

§ 3 Filosofia del Kant ; esposizione di css.i. 

§ 4 Gontinuazionc : esame del metotlb in\en- 
tivo di Kant. > , . 

Gap. III. Se la filosofia induttiva offra un buon mr- 

■ - todo d’ invenzione. ; •• t 

§ I Filosofia del Loke. 

a Filosofia del Gondillac r del Dunnet, 

§ 3 Filosofia del Tracy. , >; 

§ 4 Filosofia del Darwin. 

§ 5 Filosofia del Gauanis. 

§ G Filosofia del Dccalu Stewart. 
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Gap. IV. Se la Hlosofìa mista del Wolf offra un' 

buon metodo d’ iuvenzione. 

: > * 1 

Gap. V. Coiicliiuiiioiie. * , 

I 

SEZIONE li. Se mercè il buon me todo inventivo la 
filosofia del pensiero sia pervenuta alla sua per- ^ 

fezionc. ! 1 . • 

Gap. I. Rlfiessloni generali, su la perfettibilità della 
.scienza. ' , 

V 

Gap. II. Primo sogno d’imperfezione; non essersi 
fissato un linguaggio fra gl’ ideologi. 

Gaj ì. III. Secondo segno d’imperfezione. Incostanza 
confessata nel linguaggio di uno stesso scrittore. 
Gap . IV. Esame di un’obbjczione al precedente ca- 
pitolo. „ ' 

Gap . V. Terzo segno d’imperfezione: incostanza sur- 
rettizia nel linguaggio di uno stesso scrittore. 
Gap , vi. Quarto segno d’imperfezione: mctaforismo, 
gergo. 

« 

Gap. vii. Quinto segno d’ imperfezione;. abbondanza 
, di teoremi dipendenti da' definizioni arbitrarie. 
Gap. Vili. Sesto segno d’ imperfcftionc : non essersi 
» a bastanza fissata la classificazione del pensiero. 
Gap . IX. Settimo segno d’ imperfezione : non essersi 
svolto il processo di funzioni importantissime. 
Gap. X. Ottavo segno d’ impci’feziouc : di.stacco della 
ideologia dalla filosofia naturale. 

§ 1 l’iincipii di Bvco.sk, : 

, ' § a Opinioni di altri illusLì filosofi: teixtatlvi 
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• del Cdndillac, del Bo^met, del DARWL^ , 
> del Cabams. 

Gap. XI. Nono segno d? imperfezione : non cuvanza 
* delle forze genitrici del pensiero. 

Gap. XII. Decimo segno d’imperfezione 5 ipotesi imitili. 
SEZIONE III. Gosa io abbia tentato per lo progres.so 
N della filosofia del pensiero. 

Gap. I. Nuove analisi. 

Gap. II. Esame delle regole fllosofielie del Ncwto.v. 

Gap. III. Uso di queste regole. 

Gap. IV. Ricongiunzione della ideologia e della tisio- 
logia per mezzi non prima impiegati. 

Gap. V. Ricomposizion del linguaggio. 

Gap, vi. Riscontro delle mie teorie con la coscicii/av 

Gap. VII. Risconti’o delle mie teorie con quelle degli 
' altri ideologi. 

Gap. Vili. Mio metodo circa le quistioni morali su 
la natura e su’l destiiro dell’anima. 

Gap. IX. Genno de’ miei travagli ultimi su la filoso 
fia del pensiero. 

Gip. X. Ordine che mi propongo di tenere nella 
pubblicazion delle mie opere. Gon quale stile 
le abbia scritte. 

Gap. XI. Riflessioni finali su la mia "cnealoiiia del 
pensiero. 
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Qucdi sieno i problemi fondamentali della critica 
delle scienze ' ■ 


C \ . 

vuol giudicar dello stato di una scienza qualun- 
que deT)be proporsi j a mio credere , due principali 
problemi. È forse ella o no fondata su di un metodo 
plausibile d' invenzione 7 In caso affermativo sino a 
qual punto -ne à ella profittato? 

Giusta le radici etimologiche j metodo vale sen- 
tiero (*)• Cosi avrà tutto il suo pregio j se potrà me- 
nare al maggior numero di verità le più utili , e se lo 
potrà nel minor tempo e co’l maggior i' agio possi- 
bile. Ma non sarà poi soddisfacente , se faciliterà il 
passaggio agli en'ori j se non condurrà che a molto 
poche od oziose scopei’te j e se obbligherà ad una 
marcia' così tortuosa che incomoda. Finché lo spirito 
umano non von'à dare al suo corso altra direzione 
che questa j sarà di mestieri che rinunzii ad ogni suc- 
cesso brillante. Più s’ innoltrerà nella strada che à in- 
cominciato a calcare , più si moltiplicherà gl' imbaraz- 
zi : e dopo aver percorso a gran pena un paese aspro 
ed oscuro , dovrà finalmente pentirsi di aver incomin> 
ciato il viaggio. 

(*■) Meta per , hodos via. , 
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Ma se il metodo inventivo è in se stesso regolare j 
può tuttavia non esser praticato con attenzione ba- 
stante: e quando ancora lo fosse j si può non seguirlo 
•SI oltre, come sarebbe possibile. Non conviene allora 
cangiare ma in primo luogo riandare con tutta ocula- 
tezza il cammino. In tal maniera gli oggetti i quali 
apparivano simili , si vedran talora difformi : e delle 
analogie clic si occultarono a’ primi sguardi osservatori, 
acquisteranno risalto. Quà si scopriranno fenomeni che 
non si cran punto marcati: e là più altri che pareano 
della maggiore importanza , si ti'overanno in vece illu- 
sorii. Dopo avere accompagnato i gi’andi 'uomini fino 
a’ loro ultimi passi, si scorgerà in qual punto preciso 
eglino siensi rimasi. Si potrà quindi dar opera ad una 
seconda intrapresa: si potrà andare più innanzi. Non 
avranno eglino osato di tentare un bosco un deserto : 
e si esplorerà un modo opportuno per attraversarlo o 
schivarlo. Si saranno forse airestati presso alle falde 
di un monte : e si ascenderà in fine alla cima. Cosi 
le cose già ossei^vatc diventeranno più chiare : le non 
osservate incoiTcranno per la prima volta nell’occhio: 
e le une e le altre cach’anno sotto gi’andi tratti di vista. 

Applichiamo attentamente gli esposti mezzi di cri- 
tica alla filosofia delle idee : ed onde ciò torni facile, 
riguardiamo quest’ ultima nc’ suoi principali sistemi. 




Digitizad by Google 


ì 


2 1 


SEZIONE T. 


Se alcuno de' sistemi conosciuti intorno alla JilosoJia 
del pernierò offra un buon metodo d invenzione 

Capitolo L ' • 


Se la jilosofia scolastica 
offra un buon metodo d invenzione 


Ija filòsofìa degli scolastici non è gran fatto sollecita 
sia di risolver le idee , sia di scoprirne la genesi : ma 
pone il massimo studio nell’ annoverarle a certi generi. 
Poiché non impiega a comporli che molto pochi cle- 
menti j e perciò ne trae delle forme estremamente va- 
ghe ed estese 5 può agevolmente- dividerle in molte spe- 
zie subalterne, e queste in alti’c minori, e così sempre 
< nel seguito. 

Risulta quindi un appai’ato farraginoso c metodico 
di distinzioni .spinose^ un lungo tessuto di arguzie che 
tanto più monta in onore , per quanto é più atto a 
confondere ed imbai-azzar l’intelletto. La generalità 
delle classi le pone in caso di comprendere un’ lunuità 
d’individui: e persuade quindi a’ più creduli che la 
conoscenza di esse non sia meno che quella di tutta 
.la natura. Pur non presenta che un sistema di asti’a- 
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zioni arbitrarie le quali sono piu .sterili, per quanto 
son più sottilii 

Mi . contenterò di un esempio. Furono un tempo 
famose le categorie di Aristotile. Esse erano dieci: la 
sostanza la quantità la qualità il rapporto V azione la 
passione il dove il quanto la situazione V avere. Di que- 
ste 'cose ciascuna era ulteriormente partita. La sostan- 
za , a modo di esempio , era spirituale o coiporca : la 
quantità era concreta o discreta: la qualità compren- 
dea le abitudini le facoltà naturali le proprietà sensi- 
bili la forma e la figura: l'azione o era nel soggetto, 
ovvero usciva al di fuori: così sempre nel seguito. Que- 
sti nuovi membri eran risoluti in più altri minori: ed 
era molto difficile il pervenire ad un termine. Le no- 
zioni ebe rispondono a' mentovati vocaboli , posson 
rammassarsi e dividersi in mille altre forme diverse. 
Derivan quindi nuove classi e suddivisioni ancor nuove. 
In tal maniera le categorie, secondo alù'i, son sette: 

10 spirito la materia la misura la posizione la figura 

11 moto la quiete. Basta alcun poco scambiare la di- 
sposizion di queste idee e la maniera di esprimerle, 
per aver la bontà la potenza la grandezza e tutte , a 
parlar brevemente, le categorie LulHane. Ma quando 
il senso contenuto in queste voci speri ose sarà anche 
volto sminuzzato e variamente messo in veduta per 
dieci mila aimi di seguito ) quando l' ingegno piu acuto 
e la maggior perspicacia di mente prenderà parte in 
eseguire un si nojoso lavoro; quale utilità eonsidera- 


Digitized_by Google 


bile veri-a ad esserne il frutto ? Si sarà egli altro fatto 
che dare Uno sguardo leggierissimo alla superficie delle 
còse, ed assoggettirla ad un ordine interamente chimeri- 
co ? E sotto una macchina enorme di molte e gravi parole 
vi sarà nulla che sorpassi una conoscenza triviale ? (*). 

Ignorando innoltre in qual modo si vadan for- 
mando le idee ^ non si giimge mai a vedere ,in che 

veramente sien simili , ed in che veramente difformi. Le 

* 

più essenzialmente disparate si trovan quindi riuliitc in 
un medesimo ordine^ e per contrario le più analoghe 
son> ciecamente staccate. Cosi la facoltà di riprodurre 
una sensazione già avuta e la facoltà di riconoscerla 
per altre volte, provata son da lungo tempo distinte^ 
con la stessa voce generica , con quella di memoria. 
Pur la seconda appartiene alla capacità di giudicare ^ 
e la prima , a quella di sentire. Per contrario la remi- 
niscenza e la sensazione primitiva , questi due atti di 
cui r uno non è che T altro rinnovato , si sono spesso 
descritti , come notabilmente diversi. 

Mi oecorrerà altrove provare che *Ia sola viilù 
deir analisi ci mette in grado di dare delle definizioni 
' compiute. Non può svilupparsi la idea corrispondente 
ad un nome , se non esprimendo con più voci i com- 
ponenti di essa. È dunque d' uopo risolverla nelle sue 
parti primitive. Come mai avrebbe ciò fatto quella fi- 
losofia oziosa che si contentava di dare alle nozioni 
più ovvie un misterioso apparato ? Ma non avendo al- 
(.’'■) Baco tic .ingmcnt. scicniiar. lilr. i. pag. 37 
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culi drillo di ben definire i vocaboli J pur nulla ostante 
ne aveva e l’ ambizione e ’l coraggio. Ammontava dun- 
que delle frasi per lo più vote di senso : e ricopriva 
la ignoranza con la veste ncgi’a del gergo. Il secco { di- 
ceva Aristotu.e) è ciò che Jhcilmente è ritenuto ne’ suoi 
Untiti e (ìijjicilmente negli alieni — umido al con- 
trario è ciò che facilmente è ritenuto negli alieni e dif- 
fìcilincnte ne' suoi — Jl caldo è ciò che unisce i corpi 
simili , e disunisce i dissimili — Il freddo è ciò che 
unisce i dissimili, e disunisce i simili — La natura è 
il prificipio della quiete e del moto in ciò che è = 

Jj anima è I atto primo del corpo naturale organico 
che à la vita in potenza {*) =» Qual modo strano d’ir- 
ridere la umana ragione! , -, 

La filosofia degli scolastici trascurando sempre 
1’anali.si, incontrava un alti’O sconcerto. Vi sono idee 
incapaci di una decomposizione qualunque, e per con- 
seguenza indefinibili. Noi non possiamo descriverle, non 
possiamo farle comprendere , se non indicando la ma- 
niera con la quale si lormano: e siamo quindi nell’ ob- 
bligo d’ investigarne la origine. La totale ignoranza di 
e.ssa rendeva dunque impossibile finanche un cenno del 
.senso di numerosi vocaboli: c le definizioni tenebrose 
che si ardiva intanto di dame, eran tanto più biasi- 
mevoli, per quanto meno opportune. E celebre quella 
del moto : il moto è /’ atto dell ente in potenza in quanto 
che è in potenza. Par che gli stessi geometri sieno in- , . 

C) Art eie penser pari. II. ehap. XV'l. 

> ^ 
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corsi in tal vizio. Si può vederne un esempio nelle de- 
' finizioni ch’ossi dettero della linea retta e della cmva (*). 

Si son citale come prove dell’ abilità degli scola- 
stici nello scrutinare il pensiei’O le lor forme sillogisti- 
che j ed a me in vece non Sembrano che documenti 
novelli della pravità del lor metodo. Accorderò al Vol- 
taire senza pena, che quando fui’on prodotte, pòtesser 
esse ^apportare alcuna sorta di utile (**). Poiché per av- 
ventura scomposero quelle maniel’e sofistiche le quali 
eran si frequenti agli antichi filosofi , e che qualche 
volta umanarono la divinità di Platone. Ma reca molta 
sorpresa che anche in appresso ritenessero il più alto 
concetto , e che attirassero le aire di pensatori pro- 
fondi. Io avrò luogo di provare che quanto essi inse- 
gnavano e su le figure c su’ modi del vecchio sillogi- 
smo , non era già uno sviluppo della formazion del 
raziocinio ma bensì della materiale situazione de’ ter- 

j 

mini di \cui la e.sprcssion di questo atto si teneva com- 
posta. Dall’ altra parte grandi uomini an mostrato este- 
samente, ed io sarò astretto a ripetere che la necessità 
di un principio generale così unaniinamente inculcata 
da’ dialettici antichi uori potrebbe esser difesa senza 
falsificare il processo delle operazioni ^mentali. Così la 
< teoria di costoro era molto più superficiale che a pri- 
ma giunta non sembra , ed almeno in parte era falsa. 

O Voilele Lockb essay re. livr. III. eh. IV. g. e seg. = 
CosDiLLiiC logiea eh. 6. pari. 

Q*’) Dietimi, philosoph. " 
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Non può direi poi a bastanza j quanto fosse atta a nu- 
trire le controversie dì voci; e parve in fatti che mu- 
tasse tutta la region de* (ìlosoil in un vasto campo di 
atleti (*). 

Restringendo in poco il già detto, il metodo 
inventivo scolastico era molto meno rivolto a molti- 
plicare le idee, che a collocarle in un sistema di par- 
tizioni capricciose, cd a rivestirle di suoni ugualmente 
intralciati che barbari. Era quindi buona a formare 
- una filosofìa sti’epitosa ma vóta , sottile foi-si ma vana, 
capace di svolgere i vizii degli alti’ui ragionamenti ma 
disputati’ice e cavillosa. Per lutto ciò debbe credersi 
e fu alla fine creduto essenzialmente cattivo. Tanto più 
trovo a riprenderlo, in quanto che parrai colpevole 
di avere inceppata la marcia di un gi'andissimo genio. 
Aristotile avea presentito che tutti i nostri pensieri 
, anno principio da’ sensi. Avea forse data agli affetti 
una disposizione più comoda che non fosse iimanzi 
adoprata; e di mol6 almeno di essi avea rettamente 
discoreo. Avea portati degli sguardi estremamente pei'- 
.spicaci su le maraviglie naturali: avea cercato di .spianare 
la costituzion de’ governi: ed era ito molto innanzi 
nella cognizioii delle arti del dire. Aveva in fine archi- 

(*) Sapicntiam istam , qaani a graccis potissiraum haasimus , 
pucritiam quanulam scicntiac videri ; atqiic habcrc quod propriiiiii 
mt piKTurum : 'ut ad garriciidum propria , ad gencraudum invalida 
ri immatura sii. Cnnirovcrsi.arum fcras , oprruiH elFocla rsl. Baca»- 
nov. organ. pref. pag. 1 1 , 
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tettato quel sistema morale che fu, non à molto, in-* 
gentilito da un colto ingegno d’ Italia , e che parve 
degno de’ lumi e della civilizzazione moderna Da 
per tutto aveva mostrato che se avesse potuto presce- 
gliere una miglior via inventiva^ avrebbe anticipata di 
più secolirla rigenerazion delle scienze. ' , 

Capitolo II. 

. ' V 

Se la filosofia ipotetica di Cartesio, di Leibnitz e 
dì Kant offra un buon metodo d invenzione 

i 

I. 

i 

Filosofia di Cartesio 

I 

Non potremmo valutare a bastanza la grandezza 
di un uomo , senza sovvenirci del tempo , in cui .si è 
«gli mQstrato. Succhiar Terrore dalle poppe delle no- 
stre genitrici, ricavarlo dalje labbra de’ suoi primi niae-> 
sti’i , linvenirlo misto alle formole più generalmente ri- 
cevute , e mille volte riscontrarlo sotto mille aspetti 
diversi in quelle opere medesime che più comunemente 
si. stimano, è un esser costretto ad inserirlo nella costi- 
tuzione più intima della nostra intelligenza , ed a fame 
quasi un elemento della nostra natima. In una situa- 
zione sì avversa alla scoperta del vero non solo manca 
la luce , ma non si avverton le tenebx'c : cd il pregiu- 
(•) Francrsco /anotti. 



k 

— 


1 


, Digitized by Google 



28 

(lizio diventa si naturale allo spiato y clie nè si scorga 
il bisogno, nò si à desiderio di uscirne. Supposizioni 
assurde c gratuite, vocaboli nudi d’idee si tramandan 
da’ padri a’ figliuoli : e più si rendono annosi,, più -si 
fanno ancora autorevoli. Così , la prescrizione cònsolida 
non i soli ingiusti possessi ma bcn.sì i falsi sistemi: e 
quando il tempo vi à impressa in certo modo la .stam- 
pa j anche il tentativo di attaccarli par delitto o .stra- 
nezza. 

* Tutte le forze del talento, i pregi tutti del cuore 
debbono esser messi a partito, onde ri.scattar l’intel- 
letto da questo lungo servaggio. È d’ uopo reggere in- 
trepido alla irrisione degli uomini alla persecuzione al 
disprezzo. E d’ uopo immolare il proprio ozio e sov- 
ventc il proprio riposo ad emolumento d’ ingi'ati. È 
d’ uopo esser pago che la gloria non ci doni in vita 
gli allori , ma ne copra il nostro sepolcro. 

Se queste disposizioni preziose furon giammai in- 
dispensabili 5 lo furon certamente nella epoca ; che rlie’ 
la vita al Cartesio. La filosofia peripatetica si trovava 
allora omologata dalla podestà di più secoli. Ella im- 
perava ugualmente e nell’ accademia c nella-, scuola e 
nella tribuna c nel pergamo. Non giureconsulto , non 
teologo , non moralista e non fisico avrebbe , creduto 
di fliscorrere in una maniera scientifica, se non avc.sse 
preso r accento del Icgislator di Stagira. Il di lui gergo 
era il simbolo della cognizione universale. Si crai alta- 
mente persuaso della impossibilità di vincer quest’ uo- 
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mo : e si erau rislrelte le speranze al solo onore d’ in- 
tenderlo. Non si sai’ebbe osato distinguere fra la verità . 
e ’l suo parere ; e tutti gli studi! eran volti non a ciò 
che eran le cose ma a ciò che il divino Aristotile si 
credea di averne pensato. La superstizione la impostura 
la ignoranza T altitudine eran divenute custodi de’ di 
lui oscuri sistemi : ed avean qualche volta attuate le 
più crudeli sventure su chi era stato sì audace da pa- 
lesemente assalirli. Eran esse un bosco antichissimo e 
popolato da mostri , che aveva sparso il terrore su 
tutti i campioni mediocri , e che più non poteva esser 
tronco j se non dalla spada di un Rinaldo o dalla scure 
di un Cesare (*). 

Tante difficoltà non attenàrono e non arrestaron 
Cartesio. Più la sua impresa era dura, pui ingigantissi i 
il suo genio. Una credulità cicca c vergognosa anneb- 
biava il genere umano: ed egli osò silrrogarlc mia du- 
bitazione illimitata. Non si potrebbe, ei dicèva, retti- 
ficare un bastone , senza incurvarlo al rove.seib della 
sua prima piegatura (**). La filosofia era ispida inur- 
bana e selvaggia ; ed ei le die’ modi civili eleganti c 
piacevoli. Il di lei linguaggio era aspro misterioso e 
pesante: ed ci lo arricchì di tutti i vezzi di un’imma- 
ginazione felice. Allorché i maestri togati di barbarismi 

e d’ inezie insegnavano il poco od il nulla j ci distri- 

■> 

(*■) OcTusalrmmc lilirratii C. i3 =« Pharsal. lil). 3. 

Le oppio polomiclie del Cabtesuj son piene di ronfronli vl- 
vacitsimi e di modi eslrcinameiile iiijiOj'noti di colorir le »>liii/.ioiii. 
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gava gli clementi dell' equazioni algebraiche j ed impa- 
rava a costruirle. Alloi'chè i sillogismi in camestri in 
celarcnt ed in Jèrio facean rimbombare le scuole^ egli 
incominciava ad applicare le mattematicl^e pure alla' 
fìsica, e preparava le miste. Egli spiegò con diligenza 
e con precisione gli affetti j egli tentò di riunire le 
verità fisiologiche alla storia del pensiero : egli gettò 
le prime pieti’e di quell' edifizio scientifico che indica 
I poco Icvossi a si mirabile altezza. 

Non era però destinato a costrairlo egli stesso. 
Ignorava in fatti che il modo di ben eseguire questa 

opera non consisteva punto in supporre ai'bitrariamente 

\ 

un principio , ma nel ricavai'lo lentamente dal paragone 
de’ fatti. Così in luogo di cercare la genealogia delle 
idee si trasportò a crederle innate. Picciola briga ei si 
dava di mostrar vera una causa , purché bastasse a 
spiegare certa quantità di fenomeni (*). Non indagava 
quindi se i vortici avesser giammai esistito: ed appog- 
giava intanto a' medesimi il più importante ministero. 
Siccome credea che la fiaccola di una sperienza ocu- 
‘ lata non fosse necessaria a dirigere gli arditi suoi pas- 
si j cosi la natura non aveva alcun recesso si oscuro , 
in cui egli non ambisse di potersi spinger di slancio. 
Cercava quindi in qual organo l’ anima -avesse il suo 
trono ; se il di lei pensiero ^soggiacesse ad un’ interru- 
zione qualunque , o fosse in vece perenne 5 se costi- 
tuisse o no la essenza di questo essere attivo. Voleva ^ 
(*) Vcdolc la mia Srz. III. caj). II. 
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imiolti'e . pencti'are se gli spiriti Jegli uomini fosser va> 
riamente temprati ; o se a seconda dei corpi, 'ne’ quali 
erano infusi , spiegassei' varii talenti. Dopo aver detto 
che la estensione è precisamente la essenza della ma- 
' teria mondana , non si riputava egli incapace di con- 
ciliar questa idea con la trau^usianziarione. Accostu- 
mato all’ ai’bitrio ed alla singolarità delle ipotesi , pre- 
giava poco i raziocinii la di cui facilézza ed oideuzn 
li aveva resi comuni. Perciò non contento di quelli che 
fìno allora aveau difesa la immortalità delle anime , 
egli ostinassi a ricavarla dalla loro intima indole j cd 
in tal maniera introdusse delle dimostrazioni spinose e 
. che parver anthe sospette, in una verità popolfu’e ^). 
Volea che la stessa nozione di un ente perfettissimo 
racchiudesse in se la più gi'au prova della di lui esi- 
stenza : e nou si avvedea di macchiare questo sublime 
teorbma con una petizion di principio. Mentre facea 
del pensiero una proprietà dello spirito 5 trasformava i 
bruti in automi ; c cosi mostrava in qual modo una 
maccliina inanime potrebbe imitare una pai-te delle no- 
stre funzioni mentali. Una mano admiquc scuoteva ciò 
' che l’altra aveva edificato: ed il sasso spinto qi gran 
pena verso la cima del monte rotolava in fretta alle 
falde. Nou ossci'vava egli l’universo, ma ne delincava 
uno nuovo: ed anzi che darsi il travaglio d’interpretar 
la natima- voleva usurparle lo scettro. La di lui impresa 
ebbe l’ esito che ben doveva aspettarsi. I di lui pensieri 
O V'wIctK lu mi.i Scii. III. ca[). Vili. 
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abbagliai^bno senza persuader gl' inteletti ; e lasciaron 
cpiindi delle tracce che indi a poco Svanirono. Ma non 
isvanì almeno la gloria di un tentativo grandioso. L’au- 
tore delle idee innate il creatore de’ vortici avrebbe 
potuto cadere fra pochi anni in obblio. Ma il distrut- 
tor del peripato il più felice de’ restauratori delle mat- 
tematicbe pure e quasi il fondator delle miste resisterà 
lungamente a tutto il potere del tempo. 

§• a- 

✓ ^ 

Filosofia di Leibnitz 

Se la denominazion di polistore ebbe mai un senso 
reale 5 lo ebbe al certo nel Leibnitz. Non solo ei scorse 
tutti i punti della region delle scienze 5 ma lasciò in 
tutti de’ segni della originalità del suo spirito. Ora 
scuotendo la polvere delle più antiche memorie 5 or 
dettando regole e metodi per la cognizion delle leggi J 
ora investigando acutamente le norme arcane del moto^ 
ora scoprendo i misteri delle grandezze finite, e spin- 
gendo.si anche al sacrario delle quantità infinitesime 5 
or sottilmente ragionando de’ mondi creati e possibili, 
degli elementi de’ corpi ed’ anche più delle anime 5 quà 
oratore , là poeta , ed alternativamente filologo , filo- 
sofo e teologo 5 ci si mostrò in cadauna di queste 
parti interessanti dello scibile umano, come se avesse 
consacrato ad essa sola le cure. In cadauna ci corse 
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r aringo co' più famosi fra coloro' i ^uali 1' a-vcan col- 
tivata; e spesso o fu vincitore, o lasciò indecisala di-- 
sputa. È stato detto a buon titolo che la decomposi- 
zione del Leibnitz > avrebbe potuto fornire quaranta 
nomini dotti (i). 

Mentre la nàtura profondeva in certo modo le ' 
forze per somministrargli la più rara estension di ta- 
lento ] sembrava porre un' eguale od una più viva 
premura nel dare a quella del Newton e profondità 
insieme e costanza. Era stato questi sì cauto nell'am- 
ministrazioh del suo tempo che non si era pérme'sso 
di spenderlo nè pure in beh apprender la lingua de' 
suoi più stretti vicini (a). Ma ninno meglio di lui si 
era istruito di quella 'con cui la onnipotenza creatrice 
à fatto sentire i segreti della costruzion dell' universo. 
Egli avea scorse le orbite , avea ponderate le masse , 
ed avea misurati i volumi de' grandi corpi celesti. Aveva 
iègli rivestita di tutto il rigore geometrico una verità 
presentita dagli antichi filosofi e qualche volta cantata 
pur dagli antichi poeti la influenza della luna alla 
produzion delle maree (3). Avea notomizzata la mate- 
ria più delicata e più limpida che si presenti a' sensi 

(0 Forrsniu nell'elogio di LewitiTz. ' 

(a) Linguim ' gallicani non adeo penitua novi, ut .mentire. possim 
totam vim verbo rum , quibus uUtur Leibbitzius in epistola tua. 
Nbwtovi Opuseula nutthematica philosoph. et philolog. Epistola i i 
maji 1714 . tom. I. pag.i .^75. Lausannae et Gcnevae 1744- 

(3) Circa una tale influenza il DescàSTas segui il sittema di 
Earrazo: il Nawroa dimotlrò vero ciò di che avean sospettato Puaio 

Làllebasqve 3 
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dell’ uomo 5 quell» onde ìL genio si serve per dar corpo 
a’ piu uobili de’ concepimenti fantastici c per , delincare 
se stesso j io voglio dire la luce (*). 

Niun uomo fu più grande e più maraviglioso del 
Newton: e niun altro più che il Leibnitz meritava di 
essergli amico. Non vorrei poter sospettare che certa , 
gelosia l'iprcnsihile avesse rotti que’ vincoli, che la su- 
periorità del loro merito doveva stringer fra loro. E 
pur, s’è vera una lettera che fu pubblicata dal Pfatfj 
il polistore alemanno non avrebbe avuto ribrezzo di 
confessar questo torto. Avrebbe egli rivelato che sol 
per arrestare la gloria del sommo hlosofo inglese si 
fosse avvisato d’ inventare que’ sistemi brillanti che 
per breve tempo allucinarono ma non jischiararon le 
scuole (’*). . 

Se questo fatto regesse, non troverei pena ad, in- 
tendere , perchè avesse scelto un sentiero così diverso^ 
da quello che fu battuto dal Newton. Il secondo sde- 
giva le ipotesi; ed in vece il primo le ama. 11 secondO: 

' c . ■ I . 

il vecchio , S. Tomaso pc. Son noti i bei versi di Su.10 de bello pu-_ 
nico lib. 3. V. 5:>. ^ ’ 

Crmotlioef ea regna t>agae , pelagique labores ’ 

Luna movet , Luna ìmmUsis per caerula bigis , ; 

. , Fertque, refirtque fretum , tequiturque reciproca The^ys. 

O Si sa che il Klostrop compone della luce dell’ aurora il cor- 
po di Elua , il più grande di tutti gli esseri creati. Il Sakmazzaro 
tesse di luce il manto di Dio ; cd Ossia» chiama P estro poetico la 
luce del^ canto. _ , , 

(”) Maro elenicnt. inetapliys. g. 3oo nota. . - 
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medita i fatti per dedurne i principii generali ^ il primo 
inventa ì principii per la spieg^ione de’ fatti. Il secondo 
adatta il raziocinio alia più oculata spericnza : il primo 
sforza e 'corrompe la sperienza. medesima per adattarla 
al raziocinio. Si sono accusati a vicenda di ridurre il 
mondo ' a miracolo (*). Ma p^mi scorger £k-a essi , una 
differenza essenziale.' Il secóndo incontra il sorpren- 
dente: ed in vece il primo lo crea. 

Seguendo un corso si opposto alla ,dii'ezioue del 
Yero j il Leibìsitz pone il fondamento di ' tutto ciò che. 
è, e che pitò.\essere , nel suo famoso principio ' di ra- 
gion sufficiente Egli n’estende l’impero su la on- 
nipotenza medesima. Pensa in effetti che Ionio, non. 
potè formar l’universo , se^ non credendola il , migliore 
di tutti gli altri^ ppssibili. „ . .. i - . , , 

Il Leibnitz ammette; tuoi ti ordini di enti semplici 
o monadi. Tali sono a di lui . credere , i cosi 'detti 
elementi de’ corpi, , c di mano in mano le jUnime , ed ‘ 
in fine I’entb supremo. La conoscenza s’ ipgrandisce in 
questo medesimo' ordine. i Non è ne’ primi «die un’ oscu-, 
ra rappresentazioà dell’ universo; nelle se.conde è scienza 
limitata; ed è onniscienza nell’ultimo. . ' ' 

’• t 0 ‘ -I* .. .^ • , * * , .... 

_,i O Citati opuscpli del^NBWTOHitora.I. pag. 384 <= Commerciuiu 
epistolicum inter Leienitzicm et Behaoci.uum tom. a, pag. ,?65, Lau- 
aannac \ 

-» (**) 11 principio nihil est sine ratione si^eie/ite^ dividevasi hi 
tre : poiché oravi una ruùo sufficU{is ,i>ossiliUtati$. aliajactunliuitis, 
otque alia r.ognilivnis. _ _ 
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Gli elementi anno coM tutto quella relazione me- 
desima' che le unità verso i numeri. Non possedendo 
estensione } sOn tuttavia atti a formarla. Non ve ne 
SODO pur due che interamente somiglino; e l’uno di 
essi non agisce fisicamente su T altro. An tuttavia un 
certo appetito che non saprei ben definire : ed ànno 
in se chiuso il principio di tutti i varii cangiamenti , 
de’ quali il tutto è capace (*). 

Chi fingea di esser giunto al più' intimo e più . 
tenebroso contesto della materia esteriore potea mo- 
strarsi ignorante di ciò che avveniva in lui stesso? Il 
Lbibmitz n’ era ben limgi. L’ anima , a ciò eh’ ei diceva, 
non à azione su’ 1 corpo , nè questo al pari su quella. ’ 

Son però talmente ordinati che a certi moti dell’uno 
corrìspondon certi pensieri f e cetti pensieri a certi 
moti. Forman essi dunque due serie esattamente paral- 
lele. Ciascun termine dell’ una à il suo contrapposto 
nell’ altra : ma sono intanto destituti di ogni dipenden- 
za scambievole. Questo sorprendente isocronismo, que- 
sta coincidenza di azioni non forma dunque il prodotto 
di una redprocanza di atti, ma una conseguenza spon- 
tanea della costituzion primitiva. È dunque wil armonia 
prestabilita dalla stessa mano suprema. Tutto ciò che 
la nostra coscienza può osservare in contrario, è un’ il- 
lusione un errore (**). 

O Vedi nel commercium epiitolicuin le lettere 8'3. 84 - 86. 87, 

(•*) TrtUerò di qneito argomento ne'' miei prineijni della genea- 
logia del penaiero lib. IV. ^ . ' 

. ' f 
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Immaginaziont sì ardite e , per dir vero , s\ nude 
di ogni apparenza probabile furon , tuttavia rivestite de’ 
più lusinghieri colori. Ebbero/quindi ammiratoli j pa- 
negiristi e seguaci. Ma la fortuna . ognora crescente di 
quella induzione severa che respii^ea! sempre le ipo- 
tesi, e che iacea montar la ragione per la sola scala 
de’ fatti , non ' tardò molto a ; sradicarle dal terreno 
scientifico. De’ sistemi metafisici di LsitniTZ può ora 
dirsi il medesimo che del giardino incantato di Armida. 

Nè pià il palalo appar^ nè pur le sue 
Pesùgia I nè dir puossi : egli qui Jue. ' 

' : . ! S* 3. • - • : 

• * . ' . '' 

Filosofia di Kjrrt 

*» .• 

' . ^ 

Il liBiBNitx sparge delle idee che per quanto sien 
luminose, son ciò non ostante slegate. Il Kaht eleva 
un edifizio della più rara gi*andezza, e mostra averne 
costruite su di un sol disegno le parti. Descrive il prì" 
mo i Supi lavori con una felicità seduttrice : il secondo 
in vece v’impiega una gravità al sommo imponente. 
Sembra che il primo desideri di moltiplicar le sor- 
prese: il secondo a dame una sola ma ben pro- 
fonda e tenace. Entrambi questi filosofi sono stati con- 
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frontali a PLATOWE. Ma non anno entrambi adottato il 
di 'Ini famóso consiglio di sacrificare alle grazie. 

« Vi son cognizioni ( dice il Kant ) che senza alcun dub- 
bio provvengono dalla nosti-a sperienzaj io vo’ dir dal- 
r uso de’ sensi. Esse si chiamano empiriche od a poste- 
riori. Ve ne sono in vece delle altre che debbon cre- 
, dersi sgorgate dalla natura medesima della facoltà di 
conoscere. Posson esse dir.«i a priori. 

Si lascian queste ravvisare a due principali carat- 
teri • l’ essere universali e necessarie. Non potrebbe al- 
cuno osservare tutti i casi possibili : e ciò’ che la spe- 
rienza c’ insegna , debbe esser quindi limitato. Può 
mostrarci essa le cose le quali avvengon nel mondo.: 
ma sarà sempre inetta a px’ovarci che son di più in- 
dispensabili. w ' , 

Si dirà dunque a buon dritto che ogni cognizione 
incomincia da così fatta sperienza , ma non già che 
ogni cognizione è provveniente da essa. Sovvenle in 
.fatti si compone sia di ciò che si riceve dalla impres- 
sione su’ sensi , sia di ciò che profittando della occa- 
sione di questa j la facoltà cognitiva vi aggiunge (*)S 
Le cognizioni a priori anno a differenza delle al- 
tre non la verità detta oggettiva ma la sola soggettiva. 
Sono vei’e in altri termini uou l’elativamente a quelle 
cose che si rappresenta lo spirito , ma relativamente 
allo spirito che se le i-appresenta (**). ^ ' 

Einlp'itung in die CritiL der reinen Vernunft. S. i. Ri- 

E“ '794- 

(**■) S. 83. 195. 098. 298. ' ' 
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La facoltà cognitiva à tre parti p il senso l’ intel- 
letto e la ragione. Ad esse cprrispondon la estetica 
Vanalitica e la dialettica. L’ultima dà pur la dollrina 
della cosi detta ragion pratica'. Quindi la scienza del- 
l’ anima <i). ‘ 

Estetica o teoria della sensibilità pura = II ‘can- 
giamento indotto nell’ anima dalla impressione esteriore 
è la rappresentaziotte Kantiana. Allorché è congiunta 
alla coscienza 5 si chiamerà percezione. Rapporto allo 
spirito istesso che 'riman modificato sarà sensazione: c 
quella sp«fzie di veduta che in tal caso egli esercita , 
sarà la intuizione (a). 

Ciò che i sensi esibiscono j non ispetta alle cose 
in se stesse, ma in quanto a noi si rapprtesenfano. Co- 
stituisce adimque un fenomeno. Sono esse in se delle * 
incognite che non mai potranno scoprirsi. Sono degl' a- 
insuscettibili di venir mai 'isolati (3). / 

È d’uopo segregar nel fenomeno due cose ben 
distinte^ la materia e la forma. La raatcria^ è ciò che 
dipende dall’affezione de’ sensi. ‘ La forma è' ciò per 
cui le parti della intuizione medesima vacquistano un 
ordine ( 4 )- ' '' ' * ' 

Alla materia de’ fenomeni va giustamente riportata 

< 

• ' S ' - ' 

(1) S. 35 . 76. 84. 

Critik S. 376. 34. 

(^ 3 ) Prolcgomcna zu oiiirr jedru Lùnftigon Mrt.apliy.slk. Ri- 
g» 1783. S. fi-i = Critik S. 3 'i. 5 ;), 

(i) Critik S. 3 J 35 . , • ' . v 

/ 
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e la solidità e la durezza e la gravità e la quiete e 1 
movimento de’ coii>i. 

La forma è poi di due specie. La prima è quella 
del senso che si denomina esterno . e concerne il di 
fuori di noi. La seconda è del senso interno : e non 
è ad alb'O relativa che alle nostre modificazioni inte- 
riori (*). ' 

La prima spezie di fornra ci dà la estensione la 
figma ed in generale lo spazio. La seconda poi ci dà 
il tempo. Nè l’ una nè l’ altra provvengono dalla nostra 
sperienza : ma la rendon solo possibile. Non son esse 
a posteriori ma veramente a priori. Il Kaht ne aduna 
le prove ; cd è di mestieri accennarle. 

Non possiam rappresentarci gli oggetti se non al ' 
di fuori di noi : noi non possiam rappresentarceli che 
r uno fuori dell’ altro , ed in certi luoghi prefissi. Li- 
l'iguardiam dunque nello spazio ^ e non possiam riguar- 
darli che in esso. Se li supponghiamo ancora annul- 
lati^ codesto spazio ci resta. Ma chi potrebbe poi con- 
cepire che fosse annullato lo spazio 7 Questo è non 
solo necessario ma implicato all’ uno all' infinito : ed è 
in conseguenza b’a le cose che non può la sperienza 
additarci. Scoprirà essa degli spazi! e deteiTuinati e 
parziali : il tutto in, cui si concatenano , è di una sor- 
gente più arcana (**). 

O Critilt S. 37. ' . ■ . . 

(*•) Critik S. 4 'J. 
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Si dità lo stesso del 'tempo. Sembra esso piire il- 
limitàto ed altresì unico. Senza di esso non potremmo 
in alcun modo avvederci sia che le cose coesistano ^ 
sia che Tuna alF altra, succeda. Lo portiam dunqvie 
con noi, e non lo riceviam dal di fuori. Possono sva- 
nire i fenomeni : ma non può il tempo svanire. È que- 
sto adunque una conoscenza. ed univei’salc e necessaria. 

\ * 

A dunque riuniti i due titoli , per , cui debbe dirsi a 
priori (i). 

Può ravvisarsi ora il processo della esposta fun- 
zione dell' anima. La prima affezione de’ sensi suggeri- 
sce la materia: la facoltà cognitiva è poi quella cbe 
le dà lo spazio ed il tempo. In tal maniera le conci- 
lia quella disposizione , quell' ordine , secondo cui • la 

intuizione vien mirabilmente a spiegarsi (a). 

- • 

La sensibilità dunque od il senso non è cbe la 
* 

potenza di assumere delle, intuizioni. In altri termini il 
Kamt la denomina suscettibilità della rappresentazio- 
ne , receptivitas impressionum. Ragguagliata alle forme 
dello spazio e del tempo assume anche il nome di 
pura (3). 

/ ‘ 

Analitica o teorìa dell' inteUetto puro = Quando 

(i) Critik S. 37. 48. . 

(a) Critik S. 34. 35 . 7S. 

( 3 ) 3 \o 11 mi wir die Receptivitàt unscres Gemùtbes Vorstellun- 
gen za empfangen , so fern «uf irgend einc weisc afficirt wird , Sin- ' 
nlichkeit nennen. Critik 8 . 75 sa Die erste Grundquelle Ut Vor- 
stellungen zu rtnpfaiigen ( Rcceptiiitat dei- CUidrùcke ) S. 74. 

t 

I 
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il senso à dato l’oggetto della inftitóbne indicata; T in- 
telletto lo pensa : pensai-lo è giudicare (*). 

Per virtù del senso io ascolto, io tocco, io vedo. 
Per virtù dell intelletto io soggiungo : ciò che ascolto , 
è r urlo di un lupo ; ciò che tocco , è una pietra ; ciò 
che vedo è una pianta. Questa pianta, questa pietra e 
questo urlo di lupo sono altrettanti predicati: cpesti 
^ predicati o teimini generici son ciò che il Kant chia- 
ma regole. Il giudicare in conseguenza non è che sot- 
toporre una cosa ad una regola data , o sia cercare , 
se il càso di questa regola is tessa' comprenda la co- 
sa C*}. « • . 

L’intelletto agisce per giudizii": ed i giudizii si 
spiegano in quattro modi capitali e per quattro ter- 
narii di forme o categorie I. quantità. II. qualità. III. re- 
lazione. IV. modtdità. 

La quantità comprende I. la unità. II. la pluralità, 
ni. la totalità. ' “■ l 

La qualità si divide IV. in afférmazione o realità. 
V. in negazione o privazione.’ VI., in limitazione. 

La relazione è conipo.sta VII. di sostanza e di 
accidente. Vili, di causalità c dipendenza. IX. di co- 
munità o sia azione mutua fra ' ciò che agisce e ciò 
che patisce. * • ^ 

La mpdalltà iu fine risulta 'X. da possibilità .o 

O Prólpgomrna S. 88. ' . ■ , 

CrMik S. I-,. ' ■ . ■ 

/ 
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impossibilità ' XI. da esistenza * b non-esistenza. XII. 
necessità 0 contingenza (*). .• *.ii, ' 

Tutte queste ‘ categorie ''sono altrimenti dette da 
Kant concetti fondamentali o, sia puri : e l’ intelletto 
quindi, a suo credere, è la facoltà de concetti f*).'- 
La combinazione di essi ne da degli altri deriva- ' 
ti. Così i due concetti riuniti di causalità e di sostanza 
danno l’altro di forza. Parimenti i due di unità e di 
reciprocità di azione dan quello della forzai unica. 

Le categorie dell’intelletto accompagnate a quelle 
del senso ne metton fuori altre spezie che sono ugual- 
mente derivate. Cosi quella di ^esistenza e di non-esi- 
stenza venendo intralciate co’ 1 tempo ] ne sgorga l’ al- 
tra di nascita o d’ incominciamento. ' ' 

I su mentovati concetti anno un uso importantis- 
simo. Il senso esibisce più cose , tutte nello spazio c 
nel tempo. È l’ intelletto che le ordina In una sintesi 

(^) S. io6. ProlegoiD! S. 86.’ ’ ‘ l ' 

- S. 74 - 171. 169. = Unsere ErkentDÌ 85 entspringt aus zwci 

GnindquellendesGemuthcs,deren<li«crste i.st Vorstellungen zu empfan- 
gen (die Receplivitàt der Eindrùcke), die z*eite das Vermdgcn diirch 
diete Vorstellungen einen Gegenstand zu erkennen, Sjionlaneitat der 
Begriffe. S.’ 74 =^So ist cntgegen das Veroiiigen Vorslellungen 
selbst hervor zu bringen, oder die Spontaueilat des Erkentnisses , 
der Verstand. S. 76 = Das Vermògen den Gegenstand sinnlichcr 
Anschaung zu denken ist der Verstand. S. 7$ = DerVorstand ùber- 
haupt ist das Vermògen des. Regeln. S. 171= Begrifle, Urtheile, 
Schlu.ssc begreift nian iinler der neillàullgrn Benenming des Vrr- 
ttandes. S. 169. in (ine. 

I 
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pura : e cii per via delle sue forme , delle sue catego- 
rie. Mediante un tale opifìcio, gli oggetti acquistano un 
nesso una disti'ibuzìone un contrasto (i). 

La nozione della varietà e della unità - è necessa^ 
riamente contenuta nella sintesi pura. Le / si accoppia 
pur la coscienza. La espression di->questa è la seguen- 
te : io penso , la rappresentazione è mia , ed ugual- 
mente mia è la sintesi ( 2 ). 

Il rappoiiamento di sì fatte cose all'Io unico dà 
luogo air appercezione pura o sia originaria , alla unità 
trascendentale (3). ' 

Non bisogna confonder la sintesi ebe F intelletto 
eseguisce^ con un'altra antecedente. Questa è confi- 
data dal Ka»t alla immaginazione : è riputata da lui 
cieca e, per lo più'^ priva di coscienza: ma è pur cre- 
duta indispensabile alle nostre conoscenze ( 4 )‘ 

Poiché le categorie fanno F ordine, di quelle cose 
medesime che sono esibite dal senso 3 non posson prov- 
venir da quest'ultimo. D'altronde .«sscndo universali 3 
scm sUperioi'i di molto a qual si sia esperienza. Tut- 
tavia' non si sv iluppano che alla occasione di essa r e 

’ j * * - 

non ne sono già prodotte ma solamente iUush'ate. Pri- 
ma di un'osservazione qualunque esse in conseguenza 
eran pronte nella facoltà " di conoscere : ed attendean 

' (r) S. 129 . a fSa. . • 

(a) S. (3o. i3r. i5a. i36 - ' 

(3) Ibidem t?. 16 . 

<4^ Critik S. io3. 
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sole il inctnento ’di congniamente spiegarsi e quasi 
mettersi in mostra (*). 

Mancando il senso, è sicuro che ci mancherebber 
gli oggetti. Mancando l’ intelletto j è pur chiaro che 
non potrebbero ' esser pensati. Se la. intuizione del senso 
fosse in alcun caso ' disgiunta dalla categoria dell'intel- 
letto j non potrebbe esser che cieca. Ma se la catego- 
ria si scompagnasse dalla intuizione medesima^ forme- 
rebbe un vano pensiero , una forma vacua ed incapace 
di farci nulla sapere. Perchè si conoscali gli ‘ oggetti , 
è dunque al pari necessario che si aggiunga alla cate- 
goria la intiiizion de' medesimi , e che la intuizion si 
sottometta alla categoria {**).' . • 

. Bapportare all’ una od all'altra dèlie due facoltà 
mentovate una rappresentazione qualunque- è un'ope- 
razione primaria dell' intelletto medesimo : e presso il 
Kjurr prende il titolo di rijlession trascendente. > 

E questa pur che decide ‘ a qual categoria fra Le 
àltre debba ivipportarsi l' oggetto ; ed è a tal uopo for- 
nita^ di quaittro altre forme a priori. Esse corrispon- 
dono appunto a* quattro concetti radicali di cui si è 
pocanzi discorsó : e giusta l' autore , son concetti o sia 
forme riflessive. Ecco a che si riducono. I. Identità o 
diversità per gli giudizii quantitativi. II. corformità o 
contrarietà per gli qualitativi. III. interiorità ed este- 


O Crìtil S. lofi. 107. 117. ia6. i 4 <ì. 
<**) Critik S. 75. 146. 59^. 
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riorità per que’ di reazione. IV. materia e forma per 
que' di modalità. 

Secondo ciò che sopra si è ',detto le categorie 
se&iplici s’ impiegano ad oixlinar gli oggetti del senso ; 
le riflessive poi àn l’ uficio di ben disporre le semplici. 
È quindi^ d' uopo esser cauto nel distinguer quelle, da 
quéste. , i 

La rijlession .trascenderae. non va sempre immune 
da errori : ed il Kjukt ama chiamarli delle anfibolie. 

Secondo le idee fin qui esposte ^ ei dà il catalogo, 
de’ nulla. I. concetto vóto senza oggetto , ente di ragio- 
ne. Fa maraviglia' il ritrovare in questa classe i nou- 
meni ch’ei pur contrappone a’ fenomeni o sia alle mere 
apparenze. IL Oggetto vóto di un , concetto , nulla pri- 
vativo: ciò vuol dir negazione o mancanza concepita 
di un essere. III. Intuito vóto senza oggetto , ente im- 
maginario, .come lo spazio puro il tempo' puro. IV. Og^ 
getto vóto senza .concettp , ’ nulla -negativo o sia }’ im- 
possibile. . Tale, ad.' esempio , , è ' lo spazio che sia chiuso 
da due rette (*)•- t -. < ^ 

. DuJUETticA o teoria della ragion pura =..La ma-* 
teria, del .fenomeno, si è già riunita alla forma: il pro- 
dotto immediato dell’ affezione de’, sensi è stato già ,i'i« 
vestito e dello spazio e- del tempo ^ gli elementi della 
intuizione si son -presentati all’intelletto; ed esso allora, 
portandovi le sue categoxùe , li à debitamente legati. 
Ma non è pci'ciò esaorlta l’attività dello xqxU’ito. 
o Cvilik S. 3 .'i 7. i6o. 2G8. S- . 
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Abbiamo dato sviluppo ad uua forma di uuità : 
ma la uuità semplice assoluta c da per se stessa esi- 
steute non si è per anche spiegata. Abbiamo annessa 
la forma della totalità , dell’ insieme a mille ^ oggetti 
differenti : ma la totalità assoluta illimitata ed in uneu 
parola 1’ univci'so non ancora esiste per noi. Abbiamo, 
assegnata agli oggetti una realità tutta propria : ma 
non abbiam potuto occultarei eli’ essa è condizionale ^ 
dipendente ed anche esposta a svanire : ci rimane quin- 
di la brama <li una realità invariabile, inocndizioualc , 
assoluta. Abbiamo avuto luogo di scorgei-e che quanto, 
accade nel mondo à senza dubbio una causa ; ma ne. 
cerchiamo ancora una prima da cui tutte le altre de- 
rivino , e che non derivi da alcuna. Noi siamo stati 
istruiti della necessità corrispondente a molti casi in- 
dividui ; ma saremmo noi appagati , se non ci fosse 
dato il conoscere una necessità esente da limiti e ri- 
gorosamente a.ssoluta? . i • 

T- All’ assoluto adunque tendiamo , noi tendiamo .al- 
l’ infinito eon la più irrequieta energia : e quella fa- 
coltà che lo versa _su’ nostri concetti primitivi , è da 
chiamarsi ragione. Essa dee dunque stimarsi relativamen- 
te all ’ intelletto ciò che l’ intelletto è in ordine al senso. 

Il risullamento che si ottiene con l’ applicar, l’ as- 
soluto l’inhnilo l’ incondizionale a’ concetti, dà i con- 

* ‘ 1 

celti de concetti j o ciò che il Ka.\t denomina j'liec. La 
facoltà delle idee è quindi la ragione (*). 

Crilik. S. Z'~. 710. ^jO. jj(ì ' _ 
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Tre principalmente di esse debbono aversi di mi- 
ra : la idea psicologica la cosmologica e la teologica. 
La prima è dell' anima umana j la seconda è dell' uni- 
verso, e la terza è di Dio. . 

' Come tutte e tre non prowengono da veruna spo« 
rienza, ma sono parti spontanei della facoltà di cono- 
scere j così son esse destitute, giusta che sopra si disse, 
di una verità qualunque oggettiva , ma ne ànno una ; 
soggettiva. ‘ t 

Allorché noi dimentichiamo questo importante teore< 
ma rapporto all'anima um&a^ allorché noi la crediamo 
una qualche cosa esistente o composta o pur semplice, 
immortale e motrice^ cadiamo aduuqne in uno sba- 
glio in una vera illusione. Il Kaitt la chiama un pa- 
ralogismo della ragion pura (*)• ^ 

Può quasi lo stesso avvenire in riguardo all'uni- 
verso. Da una parte la ragione ci dà la idea del me- 
desimo : e dall' altra la sensibilità la trova superiore a 
se stessa. Questo conflitto dà luogo a quattro antino- 
mie differenti che anche formano il giuoco di un'illu- 
sione ' novella. Kant ne denomina tesi la parte affer- 
mativa , ed antitesi la opposta o sia la negativa (**). 

1. Tesi. Il mondo à principio in quanto al tem- 
po ; ed in quanto allp spazio è limitato. 

Antitesi. Il mondo non à principio ec. 

O Critik S. 4o4- 4'®- 

(**^ Critik s. 4^4' 4 t*' 4®* 
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. II: Tesi. Ogni sostanza composta mondana risulta 
da parti semplici : non esiste nulla che non sia sem- 
plice , o che non sia formato di semplici. 

Antitesi. Niuria sostanza composta mondana ec. 

III. Tesi. Oltre ad una legge universale di causa- 
lità la quale determina tutto ciò che accade nel mondo, 
bisogna ammettere ima libertà. 

Antitesi. Non bisogna ec, 

IV. Tesi. Vi è qualche cosa spettante al mondo 

la quale come sua parte o pur causa è un essere sein- 
pliccmentc necessario. ’ . 

Antitesi. Non vi è questo essere ec. * , 

, Consideriam la illusione sotto un aspetto più am- 
pio. Ogni concetto intellettuale cui la ragione aggiunse 
V assoluto e in due parole ogn’idea può applicarsi a 
cose individue. Diventa ' allora un ideale che non à 
modello in natura , e che per quanto sia persuasivo , 
non è mai altro che elTonco. La riunione il complesso 
de’ mentovati ideali compone il mondo intelligibile ; 
questo non è alti’O che il mondo delle nostre illusioni : 
e se il linguaggio Kantiano vorrà qui ancora adottar- 
si 5 noi le chiamerem trascendenti. Ma quando gl’ ideali 
finiti son concentrati in un solo 5 quando siam giunti 
a quest’uno che comprende in se tutti gli altri j 1 ’ ideali; 
per eccellenza , il più gi’ande il primo ideala, vieuc al- 
lora a formarsi. La totalità la unità la l’ealità la so- 
stanza la causa e la esistenza medesima ci si offre 

Lallebas^ie 4 
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allora vestita di tutta la maestà dell’ assoluto. L’essere 
degli esseri Iddio è allora noto per nói (*). 

Strano parrà che sì gravi e sì roinorosi vocaboli 
faecian di lui niente altro clic la più grandiosa illu- 
sione: c nondimeno ad essa si limita 'ciò che la ragion 
pura può fare in quanto all’E.vTE supremo. Non à ella 
maggior forza nò relativamente alle anime nè relativa- 
mente all’universo. .Tutti gli argomenti che i filosoii 
an voluto prestarle per farle preterir questi limiti, sono 
per Kant de’ sofismi. EI si volge adunque alla ragione 
cui denomina pratica: e pensa di trovai’vi i presidii di 
cui gli è avara la pura. 

Teoreì della ragion pratica = Se non impiegasse 
l’uomo a conoscersi che la sua sensibilità ed intelletto J 
non potrebbe esser a se stesso che un’ apparenza un 
fenomeno (**). Ma egli ascolta la coscienza , e divien 
tosto un noumeno : ei diviene un ente reale. Avverte 
in fatti eh’ ci vuole, e che il suo volere è il principio 
di molte sue azioni. Egli è costretto a sentirle come 
cose vere ed effettive : e non potrebbe dubitare che 
non fossero tali. Non si trova inuoltre dominato da 
neccs.sltà di cause meccaniche non si trova costretto 
a seguire la sua facoltà cognitiva : egli è libero j in 
tutto libero. e persuaso di esser tale.. - ■ 

Ma>{uella stessa coscienza la quale di ciò lo istrui- 
sce , gli manifesta ancora i conliui , fra cui dee con- 

(*■) Crilik S. .'>99. 6o8. ’ ’ * 

(**) Critik S. !yo\. 710. - ' 
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tenersi il volere : e la facoltà dello spirilo , per via 
della, quale li fissa , è la sua ragion pratica. Non è 
poi questa che un modo di esercitare la pura (i). 

Codesti limili di libertà costituiscon le regole : le 
regole non sono che de’ principi! soggettivi della uma- 
na condotta ; principii soggettivi son quelli da’ <£uali il 
soggetto di azione o sia l’uomo medesimo vien cou-> 
dotto ad operare ( 2 ). La legge forma al contrario un 
mero principio oggettivo^ un fondamento su del quale 
1’ ente ragionevole agisce (3). 

11 dovere non è alti'O che la necessità morale di 
agire- per solo rispetto della legge e per sola intenzion 
di osservarla (4). 

Perchè la legge sia congrua , dee riunir tre requi- 
siti. Debbe essere assoluta: debbo esser propria di qual 
si sia natura ragionevole : 'debbe avere una necessità 
apodittica pratica (5). 

Onde sia assoluta y non debbe venir limitata da 
condizione veimna. Si dirà dunque : non mentire. Nè 
sarà pur convenevole aggiungere : se vuoi schivare il 
disonore, se yuoi serbare il tuo credito. • 

Onde la legge sia propria di qual si sia natura 

0) Grundlegung zur Metaphysik> (ter Sitmen in tlrr Vorrede. 
Riga 1797. ‘ * 

(a") Gnindl. S. i.'i. 5i. . ' , 

(3) Grundl. S. i3. 5i. t " 

(4) Grundlpg. S. i4- 

(.'>) Grandi. S. gS. 4<*- ' " • ^ 
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ragloncTole, non debbe essa fondarsi su la costituzion 
pailicolare dell’ uomo j non nelle sue propensioni c non 
ne’ suoi stati. Codesti dati forniscono una certa norma 
di agh'c e non una /egg^e morale (i).' 

,,Onde sia praticamente apodittica ed apodittica- 
mente necessaria; non debbe esser punto variabile o 
sia non soggetta a vicendo : e perciò debbe essci'e at- 
tinta da^ que’ primi e grandi principii che niente può 
depravare j niente oscurare o distruggere ( 2 ). 

Da lungo tempo i fdosofi anno investigato le basi 
su cui fondare la legge. Il K.vnt le divide in due classi^ 
l'azionali ed empiriche (3). Può rapportarsi alle prime 
il principio della perfezione dell’ uomo e quello del vo- 
lere di Dio. Sia che la felicità si collochi nel puro 
senso morale j sia che si collochi nel fisico j sia nel- 
1 uno insieme e nell’ alti’O j può rapportarsi alle secon- 
de. Ma il Kant rigetta le seconde, e non approva le 
pi ime. Non ti’ova a bastanza elevata, e non crede op- 
portuna a bastanza nè la sola inclinazione al piacere 
nè 1 amor della propria salute nè. il vantaggio o di 
una setta o di una famiglia o di un popolo. Stima in- 
teressato e sei'vile tanto il timor di una pena, quanto 
la stessa ubbidienza ad una potestà sovranaturale (4). 

(0 Grundl. S. 76. 78. a8. 

(2) GriiiKlI. in (ter VoiTpde. 

0 ) Gnindl. S. ur. = Crilik dcr prakt. v’cnimift S. 67.-68. 
Lripzig 1818. 

(O Grundl. S. 4. 5 . 11. 46. 89. 27. 9'2.,is8. 
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Ei fissa anzi una tesi: ogni natura ragionevole non 
esiste già conte {strumento ma come Jine a se stessa ( i ). 

Da ciò ricava una regola : non servirti della umanità 
della tua propria persona o di quella dell’ altrui , come- 
di un nudo {strumento ma sempre come di jine ( 2 ). 

Vuoi tu attentare a’ tuoi giorni ? Ti stimerai un mezzo 
destinato a ti’arre iunanzi la vita , fincLò ti paja sof- 
fribile ; e perdendo allora di vista , che tu sci fine a 
te stesso j incorrerai nella colpa. Vuoi forse romper la 
fede che avevi data al tuo simile ? Tu lo impicglieral 
per istrumenl» del tuo personale interesse: c non sa- 
rai men degno di biasimo. 

(joerentemente a simili idee il Ka>t fornisce il 
principio della vera legge morale : la tua regola di 
azione sia sempre di tal fatta ^ che ti sembri buona a 
poter essere una legge universale (3). Forse stretto da 
miseria prenderai a mutuo un danajo che non sei per 
jxnder giammai. Fa generale la massima j secondo cui 
ti conduci: e scoprirai tosto che gli uomini il cui bi- 
sogno è più urgente, non tròveran creditore. Tu avrai 
dumjue decretata la disperazione del povero c la du- 

(0 Grmull. S. (>4. 

(■»■) Ilandlc *0 dass dii dir Mrnsclilipil so wohi in dciiici- Pirsoii, 
als ili drr Prrson eiiirs jeden andern , jpilcrzcit zuglcicli als 2 wi>ck., 
niriiiaU bloss als Milirl braurlirn. Grundl. .(Kì. 

(S') Dcr catrgorisclie Imperatw ist also inir ciii rliizigrr unii ' 

7ivar dirspr :* Handic nur nach dcrjcnigrn .Maxime , dnrrli dio dii 
ziigleich wollcn Kanst, dass sio oin allgeiiieincs Gosetz werde. Griindl. 

S. ."i-a = Ciilik drr praVt. Vrrininft S. .'>4. 

' I 
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j ezza del ricco r lu avrai decretata ima regola" di di- 
struzione. , Ti scorgi forse adomato di grandi qualità 
natm'ali; e perciò non ami il 'travaglio. Il tuo esempio 
c ben lungi dal poter servire di legge. Poiché la mag- 
gior parte degli uomini è intimamente persuasa , che 
non vi è talento .si esimio cui la coltura non giovi. 
Quella pigrizia che segui j non potrebbe innoltre rice- 
vere la maggiore estensione possibile j senza che al- 
l’uomo mancasse la più importante risorsa. 11 tuo pais- 
lito è dunque inonesto. 

La fonnola del precetto della legge è V imperativo 
di Kajst j il suo imperativo categorico. Esso forma , a 
suo parere , una proposizione sintetica e davvantaggio 
a priori. Non è nè può esser dedotto dall’ impiego de’ 
sensi : poiché necessario e generale ne sorpassa molto 
le forze. Così non è punto soggetto a quelle varietà a 
quegli errori da cui la sperienza degli uomini è così 
spesso turbata. Cosi rimonta alle native ed indestrut- 
tibili forme dello spirito umano. Così é a tutti acces- 
sibile (). 

Il regno della moralità era per lo innanzi gover- 
nato dalla eteronimia. I Kantiani si gloriano che il 
loro antesignano gli à data una costituzione antono- 
mica: Poiché dal fondo del volera ne 'à fatto nascer 
la regola ; poiché lo à liberato dal giogo degl’ incita? 
menti esteriori : poiché non à risparmiato pur quello 

O Grumll. S. ^o. 5o. 5 q. 34 . ■ ' 
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«lei piacere di virtù c del timor di un ente supremo (i). 
A cosi stabilito un sistema non nien singolare che ri- 
gido. Ciò che per gli altri filosofi è onestà pura c 
perfetta, non si offre ancora a’ di lui sguardi che conie 
debolezza di spirito: "poiché à bisogno di appoggi che 
non solo ci reputa^ inutili, ma che abborrisce e disprcz- 
za. Quindi l’ epigramma di Schiller » Io trovo piacere 
» nel servire -i mici amici : egli è pci' me dilettevole 
» r adempiere a’ miei doveri. Ciò m’ inquieta : poiché 
» allora io non sono virtuoso. 

Non si debbo ora sorprendersi che il Kant non 
ammetta ucro bene od almeno massimo bencj fuorché 
la volontà buona (-i). Con lai qualificazione ei la mar- 
ea , allorché non mossa dallo stimolo .di un interesse 
ancora morale (3) , allorché non ubbidendo ad alcuna 
delle sue particolari tendenze , puramente semplice- 
mente e senza condizione veruna è coerente alla legge. 
Le altro doti dell’ animo, tutte le doti del corpo, i 
vantaggi più squisiti che la fortuna può farci, non di- 
ventano beni clnr quando la volontà ben li usa. 

Qui liti scit, ei bona: qui non utitur recto, mala (4). 

(^i) Grundl. S. 73 . 74- Ci'itik der prati Vornunft. S. 58. 

(a) Eingan;; dor Grundlcgung S. 1 . a. , ‘ 

(3') H IvAST chiama intercise nwralc t.a inclinazione alla vichi 
ed il diletto ad css.a congiunto. Ilipetc {[iiesto itilere.'i.^c da’ sensi, 
(iruiiill. S. 17 . 33. 

(.4) A chi ben V uui è ben -, male a chi male. 

Tr.r.rsT. Ileautoiil. 
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La felicità in questo sistema non è punto idola- 
trata. Non perciò il desiderio di essa vieu riputato clii- 
}uerIco. L’uomo anzi sente in se stesso che la virtù 
sola la merita 3 c che non può nel mondo ottenerla. 
In se trova dunque scolpita la necessità di una vita 
‘avvenire j di una ricompensa j di una pena j e perciò 
di un GicDicE etekjVo. Ecco in qual guisa si fonda c la 
immortalità delle anime c la esistenza di Dio (*). 

• E tale in breve il disegno de’ sistemi di Kajvt j 
sistemi pieni di arditezza j vasti cd ingegnosi. Li à egli 
sparsi in più opere e talmente misti e divisi eh’ è molto 
arduo raccoglierli e rappresentarsene il tutto. Contrad- 
dizioni frequenti , metodo vario c turbato , fi-asologia 
speciosa c pesante j voci nuove che an formato un in- 
tero dizionario , c che sono spesso oziose , li lasciano 
appena travedere attraveiso folta caligine. Il genio di 
Kant vi traspare come quegli spiriti aerei che il vec- 
chio Bardo di Selma ci dipinge in mezzo alle nuvole. 
\ 

§• 4 - 

Contimiazioiìc. ' . 

Lo StATTLER il Z ALI.lNGF.il il TiTTEL il COlltC di 
Tracy il Degera.\do il Baldlnotti il Soave ed altri mol- 
tissimi an vigorosamente attaccata la dottrina del Kant 
e non senza molto successo. Io n’esaminerò le parti 

(,*) Crilik. dcr rtinen A'ernmift S. 822. 83 'J. 
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principali e nella genealogia del pensiero e nella storia 
di esso. Mi limito oi-a a mai-care la pravità del suo 
metodo. * , 

, Tutto il suo sistema è fondato su di una divisione 
arbitraria delle conoscenze dell’uomo. Dopo averne ' i 
ammesse di ipielle che la nostra sperienza ci delta , ^ 

stima immaginarne delle altre le quali sieno a priori. I 

Or che si dirà se queste ultime si mostreranno ancora • 

dipendenti dal ministero de’ sensi j da astrazione j al- ^ 

tenzione , analisi ^ sintesi c da ciò che suole chiamarsi 
una generalizzazione d idee ? Che si dirà se in questo 
ti-avaglio le forme insite Kantistiche sono in ogni modo ' 
superflue ? Si dii-à che un ponte si è fallo per attra- 
versar con pena uno spazio , j)er cui polca riti ovarsi 
con miglior consiglio un sentiero. Si sarà costruito un 
sifone per poter dirigere l’ acqua che per virtù del solo 
suoi peso potea condursi allo scopo (*). 

Tal è il difetto radicale de’ mezzi inventivi di 
Kant. Egli crea macchiue enormi senza indagarne il 
bisogno. Non accenna ei pure un’ idea , e sia anche 
quella dell’ animU j dell’ universo c di Dio , della quale 
il Locke il Condillac il Bonnet ed il Tracy non ab- 

bian rinvenuti i primi fonti nell’ esercizio de’ sensi , e 

{ 

i - ^ 

O Vedete la Sei. III. di questa introduzione c.ip. a = Il Gemelli 
narra di .aver incontrato in una strada pianissima un ponte. Sentì 
clic un uomo bizzarro lo avea fatto costruire per lo solo ogj,'etto di 
eccitar nel passaggio 1’ attenzion del Sovrano e renderglisi noto. I 
fìlosoli talora fan qualche cosa’ di simile. 

1 ' . 
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clie'-noii sia pien uncale esplicabile con ■ le mculovale 
l’iinzioni. La sufliirienza di esse riman’à ancor meglio 
provata j allorcliè si saranno percorse le mie citate due 
opere: e j)Iù T andamento del pensiero si studierà ne’ 
casi individui, più questa verità sarà chiai'a. ■ ' 

Non solo le forme Kantiane sono inutilmente in- 
ventate, ma non sono intelligibili. Quelle, ad esempio, 
de’ sensi son ciò per cui la varietà la moltiplicità della 
nippresenlaziune acquista un certo ordine (’). Son ciò ' 

per cui essa è rivestita c" dello spazio e del tempo. 

Parrebbe aduurpie clic non fossero se non delle mere ^ 

attitudini a .sistemarne in modo gli elementi che ue i 

vengan fuori la successione le dimensioni e le distanze. 

Parrebbe in somma elie fossero delle facoltà o forze ' 1 

* « 

ordinatrici. Dovrebber dunque trovarsi in tal maniera I 

congegnate, che alla occasion dell’urto su de’ sensi 
dessero luogo a talune di quelle conoscenze difiìcili 
che gli sperimentali ripetono da lunghe serie di atti. 

Non è però tale la idea del filosofo alemanno. 

Questa forma pura (egli dice) di sensibilità ilebbe chia- 
marsi ancor essa un' intuizione pura (**}. Ciò vuol dire 
un riguardamento im modo di vedere. Ciò vuol dire 
in conseguenza non possibilità mera ma atto. E c[uesto 

(*) Dasjriiigc aber , wctrlics ni.vrlit , d.iss ct.n Mvmii;;fat!i<:e ticr 
F.rsclirinung in ge«is.sen Vcrlialtnissen gronlnrl wpiden Kami, nenne ( 

irti die Forme der Er.-irlieiniinE!. Orilik der reinen \’erniinfl. S. S.'i* 

C*) Difiie reine Form der SinniteliLeil wird aneli »ellMT reine 
Anseliamitig liei.sseii. S. Hj. 
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atto è <jiicslo modo die si crede adunque non pro- 
dotto per via della nostra sperlcnza'win proiveniente a 
priori. Ora o esso va iimanzi o si associa o succede 
alla impressione su’ scusi. Se delle tre supposizioni si 
vorrà ammetter la juirna j vi. sarà dunque un, riguar- 
dauicnto in cui nulla si riguarda. Non ci riuscirà d’ in- 
tenderlo meglio, se mai voneiuo contemplarlo o qual 
funzione ordinatrice di niuna cosa ordinabile, o qual 
forma anteriore' a f|ual si sia materia formata. Al più 
vedrem ricomparire quelle idee sopito cd innate che 
piacquer tanto a Platoxe, che furon ristorate dal Car- 
tesio, e che furon poi rovesciale dalia filosoGa jtocAm- 
?;a.'^La seconda poi e la terza sono apertamente di- 
scordi da ciò che il K\xt slabiliscc. Poiché non vuol 
egli che le forme allora appunto si elevino , quando i 
nostri sensi anno agito, o quando agiscono ancora 5 
ma che giacciali preparate nell’ animo e (piasi prr/on- 
d<itc (*). Sovventc anzi ripete che non sono nè media- 
tamente nè immediatamente dedotte dalla nostra spe- 
rienza , ma che sono anzi condizioni della possibilità 
della stessa , ma che in somma 1’ abilitano {**). Chi 
dopo di ciò può comprenderle , in una maniera qua- 
lunque? ■ 

” Lo spazio (soggiunge il Kant) non rappresenta 

(*') Ilio Form tlcr»cll)('n .-ibor muis zìi iliiioii iiii.go.'.amiiil in 
Ccimiltio a priori horeit lirgpii. Ciilit S. 3(. 3ò. 

C"') liinlriuiiig in die Crilik .S. i. = CriULii. i.JG= 38 11 . i.= 

4;. n. 3. , ^ 

• . 1 

4 
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» alcuna proprielà di alcuna cosa in se, o^molte nel 
« rapporto di una fuori l’ altra = JVon è dctermina- 
» zionc assoluta c non relativa = Non è altro che 
» forma pura di tutti i fenomeni del senso estenio, la 
» condizion soggettila della sensibilità (i) = Noi partia- 
n ino dalla condizion soggettiva, sotto cui solo possiamo 
j» acquistare la intuizione esterna = Cosi la rappre- 
scntazion dello spazio uon significa nulla {-i) » Or la 
sensibilità, a di lui credito, è la facoltà di ricevere le rap- 
presentazioni , la receptù’itas inipressionum. Non mi bri- 
gherò d’ indagare se la condizione di una facoltà, di una 
possibilità, di un’attitudine possa essere un atto. Ma sia 
in fine die che vogliasi: è per lo meno niente altro che 
una condizion soggettila. Dovremmo adunque esibircela 
come ogni modo, come ogni forza, ogni affezion della 
mentej non come oggetto su’l quale o questa affezione o 
questa forza o questo modo si eserciti. In parole piu 
precise una rappresentazion dello spazio non dovi’ebbe 
esser che coscienza di una detcriniuazipu dell’ ente pen- 
sante. E pure il Kìvnt assicura che lo .spazio è rap- 
presentato come una data grandezza infinita (3). 'Altroi e 
dice che il medesimo è rappresentato come oggetto, il 
che effettivamente occorre in geometria (4)- Questa nota 

(i) Die sii1)jorlive l?ondin«nn" «Icr Sinnlirlikcit. Critik S. 4'>-‘ 
(a) Critik. S. ^-x. .(3. A B. 

(3; Der Ruum wird aU cine unciiclliclu' !»c"rlu'nc GriiHsc vor- 
gestcllt. Critik S. 3<) n. 

Dor Kaiim .ils Ot’grnstaml vorgosiclll', ivir'nian rs wirrklirli 
in »ler Grcmiclrir licdaif. S. ifio. unta. 
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dello spirito è dunque fatta per modo che si annunzia 
per r opposto di quel che è realmente. In altre jvoci 
è una nota clic di sua natura , per essenza e. quasi 
per istituto mentisce. È quasi destinata a mosti’are che 
il così detto senso intimo il quale ù incluso iu ciascuna 
delle operazioni dell’ anima*', che la coscienza in somma 
essa stessa potrebbe esser fallace. Perchè alla maniera 
medesima non ^potrebbe in fatti avvenire che il giudi- 
zio il raziocinio ed il volere dell’ uomo sicn totalmente 
diversi da quel che a lui si rivelano, e che egli crede 
sentirli? E posto che possau parergli ciò che non sono 
iu effetti J qual’ altra base gli rimane per sostener la 
certezza? Da che almeno io mi convinco che un rap- 
presentato come oggetto sia piuttosto un carattere della 
mia facoltà rappresenlaìUe ; io posso al pari temere che 
ogni corpo, ogni spirito, ogni altra cosa a me estrin- 
seca- e rappresentata come tale non sia un giuoco in- 
teriore della mia facoltà di conoscere , una condizion 
soggetth’a. Io non posso dunque i-estarrai assai lontano • 
dal credere che forse il mio Me costituisca la sola cosa 
esistente', c che tutta quanta la natura non sia in Cnc 
che il gran campo delle mie illusioni. 

Le difficoltà si reudon maggiori , allorché la teo- 
ria delle forme viene 'applicata all’intelletto » Senza 
» l’oggetto (scrive il Kant) della iutnizionc il concetto 
j» non à senso , cd è in tutto vóto e senza contenuto. 

» INion à allora (ci continua) alcun valore oggettivo : 

» ma è un puro giuoco d’intelletto ovver di fantasia. 



non esser 


6a , 

n Se inai potesse- ( aggiunge iu altro luogo) 

» data al concetto la corrispondeute iiUuiziort^ J sa- 
* rebbe questo un pensiero in quanto alla forma senza 
» però alcun oggetto : e per virtù di quello la cogni- 
« zion di alcuna cosa non mai sarebbe possibile = 
Le categorie non alti'imcnti ci porgono j mediante la 
n intuizione , alcuna conoscenza di cose , se ndn con 
n Tessere applicate alla cognizione empirica: esse ser- 
» vono semplicemente alla possibilità della empirica 
n cognizione; c questa si chiama sperienza » (*) Pria 
dell* esercizio de’ sensi evvi adunque una categoria, evvi 
un concetto una forma alla quale debbe una volta la 
intuizione esser data. E cosa è mai in quel tempo/ Un 
pensiero vólo un pensiero incognitivo un pensiero senza 
oggetto e quasi un passatempo dell’ anima. Or mi si 
dica se un pensiero di questa rara natura sia vera- 
mente pensiero o pur nulla. Mi si dica s’è possibile 
di concepir questo concetto , o se fa d’ uopo rigettarlo 
‘ tra’ suoni vani cd inanimi. 

' E come tratteremmo altrimenti codeste foi-me biz- 
zan'c le quali possono marcare c la quantità senza il 
quanto e la qualità senza il quale e la modalità senza 
cosa 'cui per avventura appartenga j e la rclazion dis- 
sociala da qual si sia relativo ? Glii potrà formarsi 
up’idea del come ad esse si aggiunga la superfetazion 
dell’assoluto, e come esse si avviticchino alle basse 

O Crilik S. l'ifi. itf-, aij8. 
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foi’Hie de’ sensi ? La nozione delle facoltà è ])ce l’ ordi- 
nario assai vaga^ quella delle forze è confusa: ma non 
saprei annetterne alcuna di cui possa rendermi conio, 
a tali produzioni Kantiane. Mi sembrali esse degne di 
assidersi non già su l’albero scienliCipo ma su l olmo 
opaco de’ sogni (’). Mi sembran degne di affiancarsi a 
quelle famose entelechie ed a quelle occulte cagioni 

eh’ erano sì spesso invocale dagli scolastici antichi , e 

^ * 

di cui le scuole moderne an fortunatamente ribrezzo. 

Il mio pai’ere si conferma , alloi-ehè esamino l’uso 
in cui son impiegate le forme. La mollipUcità (dice il 
Kant) la varietxi della rappresentazioni, può in ìai in- 
tuizione esser data (**). Ma' nel punto ih cui è, data, 
sono state esse o no distinte? Scrsouo state distinte 5 
non è in conseguenza più vero, che la diversità sia 
portata da una categoria dell’ intelletto. Se si avvera in 
vece l’opposto 5 in clic mai consiste quell’ ordino che 
le forme pure de’ sensi an dato alla materia del già 
sorto fenomeno? Come in effetti è po.ssibile che una 
disposizione un sistema ci si esibisca fra cose la cui 
diversità non ci costa? Può svihip[>arsi finina di .spazio, 
può svilupparsi forma di tempo senza che si scorga 

■ ( .1 

(.’) In media ramai, aiinnsmfiie braeltia fandit 

Ulmus Oftara in^cns , quam si'dem somnia l'ulivo 
f'ana tenere feriuit , J'alii.iquc sub amnibus hacrfnt. 

) .Imi. t'J. 

(••■) Das Manni"fallip;e <ler Voratclliiiigen R.ann in eiiicr J.nscliammg' 
gpgelicn wrnlrn. Griliìi. S. i?y. 
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una cosa a fuori o dopo T altra, senza che in somma 
si avverta che l’una non è l’altra l 

Non giova punto il rispondere che la cognizione 
à pari bisogno c della intuizione e del concetto. ' Al- 
lorché il concetto si applica j la intuizione è già fatta: 
si é spiegato già l’ordine: e se queste cose siusistonoj 
la differenza è già in mostra; Senza ciò è d’uopo sup- 
porre che vi sia un tempo infinitesimo un impercetti- 
bile istante nel quale sbuccia lo ^spazio, senza che 
sbucci alcun ordine , o che quest’ Dixllue sbucci senza 
che vi sien cose ordinate, o che sieno oi’dinatc delle 
cose le quali sono Indistinte. , ’ 

10 debbo quindi confessare che il metodo inven- 
tivo di Kant non mi sembra punto plausibile. Non mi 
c.sponc solo a de’ giri assai tortuosi ed inutili J ma mi 
porta ancoiu ad un sito d’onde i miei sguardi non 
partono che per incontrar delle larve. Poco vale che 
<li volta in volta ci sappia ancora diradarle con vigo- 
rosi ti-atti d’ingegno. Son questi i lampi che rischia- 
rano, il palagio di Crullóda e non la luce lieta c pa- 
cata che riveste il campo de’ felici (*). 

11 nominalismo di Aristotile V ùlealismo di Pla- 
tone e qualche realità del Cartesio sembrano in Kant 
riuniti. La filosofia originata da questa rara mistura 


(*■) Vedi il poema di Ossian iniilolato Callnda C. i. Il lettore 
rammenterà «piel verso di Vmoiuo. Acn. VI. 640 

Largìor hìc campos aether, et lamine festil 
Piirputto. , ^ . 

i . • 

t ' \ • 
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può aver data una forte scossa all’ attività dello spirilo. 

t 

Può avergli mostrato il bisogno di non limitar le sue 
cure a studiai-e i suoi alti ma a ricercarne ancora le 

* I 

forze. Vogo però d’innalzare la ragion pura su’, sensi , 

' egli l’à spinta alla sfera delle illu.sioul. A forza di pur- 

gar la morale di qualunque spezie d' interesse , ei ne 
à spremuti que’ succili- eh’ cran più atti a nutrirla 5 la 
brama di esser felice e di piacere all’ ente supremo. A 
forza d’ ingi’andirc ed elevare la' dignità della umana 
natura , à diroccali i propugnacoli dà cui era cinta e 

difesa. Mentre nretcndea di evitare - la incoereuza de’ 

' .... V 

fatti 5 à confidata in vece la legge alia volubilità di 
un’ Ipotesi. Egli à staecato in altri termini la realità 
dalla ragione , la religiou dalla morale e<l il merito di 
esser buono dal vantaggio di esserlo. Tolto all’intel- 
letto il dovere di trar dalla natura le leggi j gli à dato 
" in fine il diritto di dettarle alla natura (*). 

Il K.V.VT à osato di dire :che per solo odio del 
travaglio o per solo studio del toraodo si , vuol dedup- 
re ogni conoscenza dalla sorgente de’ fatti. Io non ne- 
gherò che la strada quale gl’ induttivi ànno aperta , , è 
1 molto agevole e piana. Ma non può volcnticii conce- 

dersi che la scoperta di essa non sia stata fatlcpsa. 

> I . 

(*) Il metodo di Kakt si trova previsto e ripreso in molti bei 
luoghi di Bacone. Giova riscont r.ir fra pii altri la prefazione al novUm 
organum pap. io aphor. = pag. ibidem =“ De aiigincntit 
‘scientiar. lib. i. §. 4^ ed altro' c. 

Lai.j.ebAsque ' ' S 
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Hdec , cium incipicfs , gravià sani 

Darrujue ignores r ubi cognoris , facilia C). ' - 

Trovato una volta il nuovo mon4o , vi sì ritornò 
senza stento : wa le difficoltà che si offrirono nella 
priraia gita al Colombo , furon perciò meno' ardue / La 
via calcata dal Kajst mi sembra al contrario difficile 
per chiunque voglia ripeterla : ma si può non esser per- 
suaso che gli costò tanto il tracciarla, quanto al Loche 
ed al Co.vDiLLAc il determinare • la loro. Marciar co ’l 
fatto alla siiusb-a c con la ragione alla destra non det- 
te mai minor pena , shc il lasciarsi conduiTe ad arbi- 
trio dà un’immaginazione focosa. Malgrado queste ra- 
gioni i filosofi sperimentali cederan volentieri la gloria 
di un difficile inutile, purché si conservi lor quella di 
un .utile facile. ~ , , / 

Vi è chi dice che la .filosofia di questo illustre 
pensatore sia la più, sublime di tutte {**}. Altri forse 
aggiungeranno che nelle produzioni metafisiche s’ in- 
nalzi egli per modo da lasciarsi perder di vista ; e vi 
sarà '«hi ami ripetergli ciò ohe* l’usignuolo ^el Lessino 
diceva m» giorno alla lodola : h slanci farse cosi ■ in 

V » “ 

* ^ ^ T ^ * 

(*) Tebest. HeautQnt. Se. iilt. = Nostra aulem ratio ( dicea 
BACOsrf'Bu ’l proposito ') ot opere ardua , ita dictu facilis est. Praefat. 
ad nOv. organum part. 3. pag. 30. 

(’”) Caetemm praecloros ho* opinalorcs , et si ita loqui licct , 
Ikteelectuàlistàs , qui tamen prò maxime sublimiluis et divinis philo- 
aophis haberi solent , recto Heiuclitus pertrinxit. ìlomines inquit , 
quaerunt-verilatem In microcosmis tuie , non in luundo majori. BàC» 
tir augment ; Seientiar. pag. 48. 
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alto per non essere udita? Ma in altre dottriue ilei 
Kajtt le «sue vedute sono ampie senza csscr^chimeriche : 
e la grandiosità de' suoi disegni \non ò dissòciata dal> 
r utile. ■ - ■ », 

. Le innovazioni del 'filosofo di Koenisbeiìg son qua- 
si ormai ofibliatc da una gran parte di Eui'opà, e sono 
sconosciute ad un’ altra. Benché in Gcnnania non man- ^ 
chino di .valorosi campioni ^ parmi non > ostante che 
vadano df giorno in giorno perdendone. Ogni secolo 
che passa , pone il suo suggello alla massima : le cosa 
fondate su la natura s’ ihnoltrano e crescono: le cose 
fondate su la opinione non crescono, ma variano (*). 

. ' _ Capitolo III. 

' N • ' ■ 

Se la filosofia sperimentale o induttiva offra un buon 
metodo invenzione. 

■ ■■' ‘ ■ i 

I \ * . * ^ . 

S-: : 


Filosofia di Locke. 


< V 

f 


Niun talento fu più lucido, più investigatore e più 
cauto che quello del Locke: niun talento sorse in tem*- 
pi ed in . circostanze più adatte. La vivacità del Cartesio 


O NoTum organum aphor. 74) 



(1« ■ . l ' 

avea'cli già diraHIcali i vecchi «Tori scolastici: c se 
con improvvido consiglio ne avca seminati de’ nuovi ^ 
era incomparabilmente più agevole la distrùzion de’ se- 
condi . che non fu, quella de’ primi.. Non così ^li uni,, 
come gli altri eran divenuti robusti per lo lungo corso 
degli anni: non così agli uni, come agli idtri la su- 
perstizione e l’abitudine avean profuse le cure. Se il 
fdosofo francese aveva occasionati de’ mali 5 ne aveva 
•ancor dato l’antidoto. Aveva imparato a dubitare. Si- 
mile alla .spada di Achille la di lui acuta dialettica 
avea ferita la i-agione , c potea servire a sanarla. 

' Gl’ inconvenienti adunque eran lievi : ma i van- 
taggi poi eran solidi. Si sapea sterpare il cattivo, e si 

era resa anche ovvia la coltura del buono. Bxconk 

) 

avca già imparato ad abbominare le ipotesi, a seguir 
lentauvcnte alteutàmente, lo sv iluppo de’ fatti , ad aver 
predenti le arti nell’ ordinare le scienze , ad aver pre- 
senti le scienze nel perfezionare le arti, a moltiplicare 
incessantemente con le osservazioni lè idee , a dimi- 
nuire le inutili classificazioni -di esse c le nomenclature 
ancora più inutili, a fecondare i mezzi di apprendere, 
c non que* di iiutrh'C le di.sjmte , a tentare i passaggi 
più stretti dalle cose note alle ignote , anzi che slaur 
dare de salti , ad impiegare i metodi che scoprono* e 
^ non ^sillogismi che inviluppano ciò che già è stato sco- 
perto. E questi uno degli uomini cui l’ antichità non à 
uguali, e che tanto è più soi-prendcnte , per quanto 
noi lo Irovianto più sproporzionato al suo secolo. |1 
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lui senno era u.scilo dalla barburic Jornluanle. còme 
>■ , , > ' ' 
fjuella luce fosforica la quale einerijc dalle Icnebic e 

dalla taciturnità de’ sepolcri. > Ma allorché egli pj;ogct- 
tava un . Sommò italiano eseguiva: e mentre l'tirto di- 
segnava la più bella carta sofografica . l altro viaggia\a 
ne’ cieli. ' ■ 

' Come un precettore s\ saggi o, coinè un cscinjilaie 
si illustre non avrebber quasi innovala la situazioa 
delle scienze? Posto un Bacon di Venilamio un Cva- 
TEsio un Gai-ilf.i , era quasi Indispcnsjibile l' apparizio- 
ne di un Newton. AppicssO agli asti! del mattino do- 
veva attendersi il sole. Due ditferenti personaggi sem- 
brano insieme riuniti nell’ aiilor de princìpìi ìnattema- 
tici della filosofia naturale; l’ osservatore . e 1 geometra. 
L’ufizio del primo incomincia dalla soinmIiii.sli'azIon» 
de’ dati. Il secondo poi li rlvc.'te di ''c.spressione simbo- 
lica , c se ne avvale a risolvere ‘ i più rilevanti pro- 
blemi. Tutto ciò mandato ad effetto j il primo e ’l se- 
condo concoiTono a riscontrare ì loro travagli : c la 
corrispcndenza de’ fenomeni che si presentano all’’ uno 
co’ risultamèntl avuti dall’ altro è la maggior prova del 

vero. I ; ' 

/ 

, Nella grande opera del Newton è s'i luminoso il 
geqmeti’a , che offn.sca quasi e nasconde l’ osscrvalor 
della natiu'a. Pur se il primo dà gi-andezza ed eleva- 
zione al secondo j è il secondo che dà al primo ed 
utilità ed importanza. MI sembra il^jnimo quel Net- 
TLNo che in pochi passi percorre delle smisurate di- 


Digitized by Google 


slaiiise il secondo è pari ad un Anco che gli serre 
sempre di, guida, e che à cento occhi fissi • allo scopo. 
Disgiunto il pi'imo dal secondo si sarebbe 'sempre slan- 
ciato ili una regione sublime: ma non ne avrebbe colto 
altro fruito che astrazioni e chimere. Disgiunto il se- 
condo dal primo ci awebbe sempre scoperte delle 've- 
rità profittevoli ma nondimeno ovr ie e slegate. È certo 
il complesso de’ due che costituisce il mirabile, è 
gj’avc ingiustizia obbliarc ciò che il primo deve al 'se- 
condo. Il JNewtojt à espresso il rapporto,, sotto cui 
bisogna graduarli- nel titolo istcssO". del libro. Lo cbia- 

i 

ma egli principii (Iella filosofia naturale: e con queste 
<jsprcssioni ' ossei’vabili già ne dinota il soggetto. Ei 
debbe ancora, indicarne la qualità di maltcmatici : ed 
a ciò gli basta un epitetò. . ' ^ ' 

Se r Osservatore condusse per lo ^ buon Sentiero il 
geometra j Venne condotto egli stesso da alciuie, norme 
sicure. Una di queste imponeva di non mai suppon’e 
Je cause, ma d’ impiegai’ sempre le vere o sia di 'pro- 
vala esistenza. Insegnava pm'e a non ammcltcnie se 
non .quante fosscr bastanti alla spiegazion de’ fenomeni. 
'Un’ altra poi inculcava di non mai ritirare l’assenso 
dalle proposizioni consone a’ fatti, siuebe non fossero 
smentite- o pm- bmitate da altri novellamcute scopei’ti. 

C*) Tj&f'c pvj' òp£yef.T iÙjV y ri dì rhpci.~ov, ìy.ìr: rhuMp 
kiydg. liomer. Iliadi. XIII. ao. 21. _ ■ 

Tr« volte ei stese il passo ; ed -alla terza • 

Ginnse ad J^a «io scopo. ‘ , 

I 
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« Nuli? di’ più bisognava , perchè la intelligenza- di 
Un Locke sapesse schiudersi un varco alla rcgion 
delle idee. Chi era- risoluto a seguire non ad oltraggiar 
la spcrienza avrebbe ambito di , sciogliere, quelle tene- 
brose^ quistioni eh’ essa non può in verun modo ", che 
non potrà mai dilucidare? Si sarebbe egli occupalo 
della vera sede dell’ anima, - della continuità del pen- 
siero o di quegli altri sterili oggetti, fra cui l’ ingegno 
di CvRTEsro si divagò senza frutto ì Eran questi de- 
gl’ inciampi ciy conveniva sottrarsi : essi non erano il 
campo ma i dirnpi. della scienza. ^ 

Si sa che la scuola di Cartesio fe’ delle idee in- 
naltc la base di tutto lo scibile umano. ^Non sarebbe 
slato necessario il tenere ad esse ricorso che se il solo • 
esercizio de’ sensi e delle attitudini insite non avesse 
potuto spiegare ogni nostra conoscenza. Esaminar se 
I bastassero non bastasse all’ oggetto era domandare a 
se stesso e se le nozioni indipendenti dagl’ impulsi 
esteriori avessero avuti i 'cai-alteri raccomandati dal 
Newton , o se la sperienza applicata a certa tempra 
dell’ anima li avesse in vece riuniti. . ' . . , . 

Coerentemente a questi principii il Locke impiega* 
a buon dii’itto due diverse spezie di analisi. Decom- 
pone con una le idee ; cerca con l’ altra in cpial modo 
abbiam potuto acquistarle : e nell’ una e nell’ altra fa 
uso della più rai-a destrezza. Allorché seguiamo i suoi 
passi, noi siam sovventc sorpresi di veder trasfonnate 
' le apparenze clic à piima giunta c’ illudevano. Alcune 
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conoscenze s,embra\-ano^ d.e' men pUnti intellettivi; iè pos- 
siamp in essi ravvisare nn' folto gruppo di * elementi. 

' Vi cran principii così semplici e di cosi gi-andc evi- 
denza che li rapportavamo a’ primi alti della ragione 
nascente: ma riconosciamo iti essi il risultato ,di una 
"progi'cssioiie d’ idee e quasi gli ultimi anelli di una ben 
lunga catena. Non avremmo mai immaginato che talune 
cónoscenze dell’ uomo avessero avuto un legame: e ne 
veggiamo ' molti in un colpo, tosto che i rispettivi 
elementi sono stati messi in veduta. Avremmo al con- 
trario creduto che talune nosti’e nozioni fossero state 
conformi; e la differenza n’è chiara, tosto che né sco- 
priamo le parlL Ci parca che certi vocaboli fossero stati 
capati di una difìnizione prontissima ; e pur la tro- 
viamo impossibile. Non ne avremmo visto il motivo, 
se il 'Locke non ci avesse insegnalo clic le .ri.spettive 
idee sOno semplici e perciò inesplicabili. Nulla ci parca 
più distinto che la signifìcazion di taluni vocaboli: ed. 
ei la/ mostra confusa. Ma sa istruirci in un modo si 
naturale 'c .sì piano, che ci sembra ‘ appena credibile 
di nón aver saputo da prima ciò che abbiamo impa- 
urato da lui. - r 

La dì 'lui opera è il più ricco e più prezioso 
museo di ricercati quadri analitici. Il grande Locke sì 
perito in dlsignai'li e dipingerli Uon molto à,cura di 
di.sporli; Qui ne' riprende taluno che avea solamente 
abbozzato, ed in piii riprese lo compie. Lì se' ne reca 
innanzi alcun altro che area di già abbandonalo , è 
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va riloccandone i.ti’alli.fEi non si dissimula piuito nè 
le diffìcóllà della' sua - arte nè le forze effettive di essa. 
Troppo' non diffida per le une,' troppo non confida 
nelle altre. Non si saprebbe pur dubitare che la sua 
ling^ alcuna volta fosse discòrde dall’ animo. La sem- 
plicità la temperanza la facilità la chiarezza son gli 
essenziali' caratteri del di .lui fclicte linguaggio. Sem- 
bra essere stato spedito dallo stesso, Dio delta ragione 

T * 

per ,depoiTe il vero fra, gli uomini: e se alcune volle 
può .credersi che non bene adempia l’incarico; non 
mai si attilla il rimprovero di volerlo adempire. 

• 11 Locke va compreso fra’ pochi de’ quali ogni 
uomo può .rendersi con molto pi'ofitto il discepolo: 
ma le di lui' opere inspirano un sentimento ^più dolce 
che Io stesso amor del sapere: si bramei’ebbe di esser- 
gli amico. • 

^ \ 

Filosofia del Co^d/llàc e del Bonket, 

Per quanto sicno squisite j. per quanto copiose le 
analisi che il grande Locke sómministra , son tuttavia 
molto lungi dal poter esaurire 1’ oggetto. Son tanto 
numerosi i pensieri a cui si abbandona lo spirito, che 
non evvi uomo si acuto il quale . possa lusingarsi di 
avergli tutti pcrcorsL La marcia per,.cui s’introducono, 
lascia vestigli si lievi, eh’ è sempi'e arduo il ripeterli 
e qualche volta ancora impossibile. Chi può d.’ altronde 
persuadersi di aver determinati gli élcmcnti o la sem- - 
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pUcità di ogni idea ?. Chi può ^ver dunque .cred^iza 
di averla guardata per 'modo che ne -abbia^ ^tìsIì esat- 
tamente e compiutamente i rapporti? -, v 

y * 1 

‘-Egli è per questi pensieri che. il Conpili. ve assunse 
Timpegno di smuover di nuovo la massa delle «Ogni- 
zioni dell’ uomo e ricercarne ancora la origine. Egli 
segui più da vicino la filiazione di esse: più da vicino 
osservò il modo , coti” cui van sorgendo nell’ anima : 
più da vicino scòrse anche i vincoli , per cui vicen- 
devolmente si tengono, e 1’ una all’ aitila è -di ajuto. 
Ma si studiò principalmente di render, chiaro l’ in- 
'fliisso che la nostl-a espressione vocale à su’l nosti’o 
pensiem j e tentò anche di scorgete - que’ fini stami 
primitivi, coti cui la sperienza e l’abitudine sanilo 
oinlir la parola. Dopo avere scritto di suo saggio ei 
tornò a questo proposito ne’ suoi principil di logica : e 
vi sparse in vero una luce che può dirsi inusitata. 

Per quanto avesse agguzzata la sua sottigliezza 
analitica,' el sentì che i risultati non pareggiavano an- 
cora i suoi voti. La materia del pensiero non glissi 
' offriva ancora allo spii’ito con distinzione bastante: . 
eca necessario dividerla e parte a ^ parte - guardarla. È 
ciò che nel trattato delle sensazioni ei si propose di 
fare j e lo fb con raro successo. Esercitando ^ ad uno 
ad uno i sensi esterni della statuì}' e poco a poco , 
riunendoli J potè av vicinarsi a' circosci’ivere l’ attività 
di ciascuno , ed attribuirgli il ministero che naturai^ 
mente gli spetta. Rilevò, allora nel tatto una più gi'ande 
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cftìcacia' che non gTi aveva innanzi assegnalo ; e dovè 
rilorre alla vista, una gran parte dell’ ulìcio che avea 
creduto di affidargli. ' 

• ‘ Circa quel tempo medesimo nel quale egli si oc- 

ciq>ava di questo ingegnoso travaglio j il Bonnet n’esC- 
gniva uno simile (*). Il I^Condillac in _ vero adunava 
delle più numerose scoperte : il BqN.vET al conti-ario 

*' f 

si adoprava a .ben determinare le sue. Sembrava il 
primo più agile nel trasportar di punto in punto' il 
microscopio dell’ anima; il 'secondo avea 1’ abitudine 
di tenerlo a lungo «applicato (**). L’ uno era ito più 
innanzi negli-, andirivieni del pensiero: e 1’ altro poi 
negli attacchi che ' quest» à _con 1’ organismo. Il lin- 
guaggio di cntranibi è ripieno della maggior nitidezza. 
Ma nel primo è più sciolto , più libero ed anche più^ 
colorito: e nel secondo poi è più preciso e perciò 
più secco c mcn vario. 11 primo è sempre assai cauto 
contro la sediizion delle ipotesi: il secondo à scritta 
alcun’ opera in ciii vi si abbandona del tutto. Il genere 
in fine del primo è strettamente ideologico:,' e quello 
poi del secondo è ideologico-fisico. IVIa 1’ uno à pro- 
gredito più dell’altro' nella caiTÌei’a prescelta. ' , 

' In tutta la storia delle^ scienze non si trovan ta- 


. O PossET cssay analytique chap.^ Vllh^ 

(,'*) Se taluno dubitasse di ciò che io airrrmo; lo prcglicroi di 
fissare un soggetto', per esempio, la reminiscenza il giiufizi/r la vo- 
lontà ec. e di notare in dnc fogli separati il sommario di ciò che 't 
due autori no dicono. 
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lenti die offrano delle, maggiori .somiglianze die quelli 
del Co>DiLLAc e I del Locke. Entrambi sono dominati 
dal più vivo amor dell’analisi: entrambi «anno - eser- 
citarla .con la più delicata perizia: entrambi al pari 
abborriscono e le supposizioni arbitrarie e le quislioni 
vane e .spinose:^ e mentre il primo è più vivOj ed il 
secondo • è più grave > an però uguale ■ chiarezza. ' Ma 
r inglese è men dcci.sivo , più cii’co.spetto e più can- 
dido: il france.se è più confidente. Questi è più amante 
dell’ ordine, quegli sembra più negletto. Il Cojv'dill.vc 
in vero à la gloria di avere innoltrate le scopei’te: ma 
il Locke ne à una più grande : egli le ^ iiìcomiaciate. 
Posti tutti i metafisici dell’, età precedenti, era assai 
più difficile un Locke, che posto il Locke un Condil- 
^ i.Ac. Fra due grandezze finite può determinarsi sempi’c 
un rapporto : ma allorcliò una di esse vicn confrontata 
'allo zero 5 dee considerarsi infinita.' •. ' • 

§- 3 . • • '■ ' 

.' 'Filosofid del TrACY. 


.” Fu un’ intrapresa degna (dice il Cabakis) del se- 
« colo XVIII. decompOr lo spirito Umano e ridurne 
« le operazioni ad un piccol , num'ero di capi elemcn- 
” tari. Fu un ver» trattò di ^enio considerar separa- 
»' taraenle ciascuna delle sorgenti e.sleriori delle nostre 
” azioni e prender ciascuii senso., l’un dopo l’ altro J 
tentar di stabilire ciò che impressioni' semplici o 
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multìplè analoghe o dissimili debban prodmre su 
„ . V ofgauo pensante ^ vedere in fine come le perceziom 
« pai-rgonàte e combinate ^ generino i gludizil c i de- 

' * siderii. >. . ,,, 

- „ Ma niente (,cl soggiùnge) c mcn simile all, uo- 

„ mo effettivo che quelle statue le quali si suppongono 

» tutto ad un tratto dotale, della facoltà di provar 

distintamente tutte le impressioni attribuite a ciascun 

» senso in particolare, che pottan su di loro de’ gm- 

;. dizil e che formano in consegueiiza delle determi- 

' .. .. , 

r> nazionii ' * ‘ . 

» Niente ( ei continua ) è men slmile al modo con 
cui si percepiscono le sensazioni, con cui le idee « i 
deslderll realmente si formano, che quelle operazioni 
« parziali di. un, senso cui si fa agire in un assoluto 
.. isolamento dal sistema, cui si togli#, la sua stessa 
„ influenza vifr.le , senza cui non saprete essersi sen- 
„ suzione. Niente . .opra lattò è più chimeriòo, -che 
„ mieìle opèrazionl dell’ organo peùsaute Vche non si a 

‘ » dubbio di -far agire,' come una ■ forza m'iipendente , 

» che vlen diviso senza scrupolo y onde esser posto in 
„ azione, da quella moltitudine di organi. simpatici , 
w la di cui influenza su di esso non ‘è solamente este- ^ 
' « s'issima, ma i di cui nervi gti trasmetton gran parte . 

„ de’ materiali' del piisiero o/ de’ movimenti, che.an, 

». parte a produrlo (*). • ^ ^ 

■ O R.pporrs entre Ir .mor.ù et le phiùqee .Ir l'hmume 1 . 

^ "if a* ' 

l . • 


/ 
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Ti|tti i trattati del Gondillic -' offrono in Vero le 
prove di questi gravi svantaggi. Quasi assorbito nel cupo 
delle investigazioni .parziali non. di rado obblia di 
cercarne le comunicazioni più utili. Non si dà perciò 
molta pena di classificare il pensiero ^ ed allorchè vuole 
esibirlo sotto grandi punti di vista 5 suole apparire assrai 
vago. Alcune stolte abbandonandosi alla considerazione 
di un lato , pai- che . dimentichi gji altii cd in conse- 
guenza assai pieno relativamente à certe cose è di poi 
■ scarno per alti'e che le concernean strettamente. La di , 
lui applicazione esclusiva a degli oggetti isolati Jo 
espone ad altro disordine. ' Ei non riproduce esatta- 
mente ne’ diversi luoghi dell’ opera i risultati anteriori r- 
c la significazione che attacca. a’.suoi vocaboli gnostici, 
è quindi spesso variata con un’ esti’ema leggerezza (*). 

. Tutto ciò faceva bramai-e che la importante ma- 
teria delle cognizioni dell’ nomo già Soverchiamente 
sminuzzata venisse ricomposta in un ordine ugualmente 
“esatto dbe nitido'. Il Coxdillac somministrava de’ ma- 
teriali pr.ezù>sÌ5 era necessario disporli in’un maestoso 
edifizio. . . ■ ' •- • 

■ Il conte ToAcy à effettuata questa opera . insigne. 

Non à egli voluto impiegarli senza nvei’li prima -esa- 
minati con più rigida cura. Ne à. ritenuti in vero mol- 
tissimi che gli son sembrati opportuni , e ne à rigettati 
diversi. Ma la fecondità , dell’ ingegno glie ne à proc- 
curati. ancora de’ nuovi. 

• > < 

. (•) Ciò che a»serijco in questo luogo, s.irà Him.tstrato nel corso delle 

naie due prime opere; la gfnealngia del pensiero c la storia di esso. 
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Cosi può egli preseutaré una classjfìcazione più 
comoda delle facoltà dello ‘spirito. Fa meno indeter- , 
minato il teorema che tutte . le funzioni di esso sien 

' t * 

sensazioni. Cerca di. ridurre i giudizi! ad una forma 
generale, al vedere uu’ idea in un’ altra: se ne avvale 
quindi a stabilire il principio di evideoza : ed in tal 
manièra .sviluppa con la maggiore ampiezza possibile 
ciò che r autor dell’ arte * eli pensare aveva' appena 
tracciato (*). Non con le astrazioni ■ di K\jjt ma còti 
tutta la esatezza de’ fatti rivendica inuoltre al volere 
la potestà di renderci note 1’ esistenze circostanti. È 
perciò costretto a ritran'e dalla giurisdizione del tatto 
ciò che per titoli -'non giusti , il CotfDiLLAc gli aveva ac- 
cordato. Con .la dottrina del giudizio ei rischiai'a quella 
del vero, del certo c. del probabile. Ei tenta nuovi 

sentieri per rimontare alle sorgenti deg^i errori del- 
* * 

l’uomo; e propóne nuove vedute su la più natm’alc e 
più utile cnunciazion del, raziocinio. Ei, discende ancora 
all’ analisi, della espressione , vocale : c si porta fino ad 
un segno cui, non si era mai giimto. Mentre l’illustre 
CoNDHxÀc avea circoscritta la Jogica ad alcune osser- 
vazioni su’ metodi ed in ispezialtà su ’l linguaggio , il 
^RACT invece le rende la estensione nativa, e la fa 
ancora più esatta. Menti-e il primo sembrò pago di 
aver gittate le basi della filosofia della parola j il se- . 
condo poi la costruisce su di un ingegnoso disegno. 

(*) Vedete nella Alia genealogia del pensiero libro i. Ser. si 
eap. I. , 
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Alla teoria della voloatà il Thàct ia fiae rattacca e la 
morale e la politica. Se la chiamala degli atini eh’ è 
sempre mai prematura per .gli benefattori dell’ uomo 
non gli à permesso /di compierle 5 non gli à impedito 
almeno di accennare qual sai'ehbe il modo di condurle 
alla perfezione- bramata. 11 di , lui sistema intellettivo è 
de’ più ampii e più semplici che siensi inai ideati : e 
perpetuamente rivestito di uh' espression , facile e piana 
è .altresì de’ più lucidi (*). . ' 

. ' , ’■ ‘''V- . 

I «• 

, I Filosofia del Dajuvik. , . . 

Riguardar le funziioni dell’uomo sotto ,ua sol pimto 

, di vista j stabilire un fatto generale a cui si . potesse 

«■ < 

Commetterle 5 presentarle in guisa oi’dinate da lasciar 
sempre tralucere questo risultamento finale j unir la 
scienza ideologica alla fisologica'e questa alla parte 
opci’ativa della medicina ; fissare iii somma le basi di 
quella dottrina . de /to/nù/e che il preveggente Viìrulsmio 
avea raccomandata da gran tempo alla considerazione' 

S 

». • * 

O Le teorie qui citate ilei Tracy.c molte altre verranno speci- 
firamcote discusse in diversi luof^ delle mie citale due opere, e 
pàrlicol.irmente nella genealogia del pensiero lib. 2. scz. III. cap. VI 
f V’II. Sez. IV, cap. I. 5. 3 = lib. 3 Sez. IV. cap. 2. = lib. IV. 
»e*. I. cap. XXII1“. = lib; .3. Sez. - II. cap. XI. §. 6. Sei. IH. 
cap. 'IX.- 5. 3 c 4 cc. cc. , ' 

. f 

V * 

\ 

( V ' 


t 


Digitized by Google 


/ 


. 8i 

de' posteri (i), tal fu la impresa coraggiosa di un autore 
de’ più celebri che la Gran BrcHagna ci à dati , id 
TOglio^dire del Darwin. Esaminerà alti'i il suo merito 
per ciò che strettamente riguarda la parte incogitativa 
deir noma Non debbo ora occuparmi se non di accen-* 
nare in qual guisa egli contempli il pensiero, e cerchi 
svolgerne i vincoli con la organizzazione animale. 

Egli incomincia dal dirci quali sistemi compon» 
gono la macchina umana ; e fa- opportunamente cono- 
scerci , Cosa egli chiami sensorio^ Sotto questa voce ei 
dinota la porzion midollare del cervello, della midolla 
spinale, de’ nervi, degli organi del senso e de’ muscoli. 

Dinota innoltre una materia e^;tremaracnte fina invisi- 
\ 

bile , solida estesa figurata^ materia sparsa in tutto il 
corpo , e che può accumularsi o scemarsi , e che non 
agisce scoiTendo rigurgitando equilibrandosi ,* vibrando 
0 rivibrando , ma per via di moti speciali altrimenti 
detti sensorii. La chiama egli uno spirito di animazione 
o sia potenza sensoria (a). 

È d’ uopo ancora conoscere che per contrazioni o 
moti fibrosi non indica solo i muscolari ma pur anche 
quelli de’ nervi che vanno agli organi esterni, e che per 
tal ragione egli nomina organi immediati del senso. (3) 

(0 Vedete la »ei. II. di queito libro cap. X. §. i. 

(o) Priocipii di Zoononiia tei. 3. §. a. def. a. =a tcz. V. in 
fine — ie>. XV. §. I. in fine §. i. in fine — scz. XIV. $. a. 

niim. 1.4- 

(3) Se*, a. S. a. def. V. ^ 

Lu.lei;a8Qfc 6 


Digitized by Google 



8a 


Certa quaDtità d' impressione esteriore su 1' esh'e* 
mità nervose muscq|^ri produce in esse un cangiamento 
una contrazione un moto fibroso q ciò che il Dabwui 
denomina un' irritazione : cd allorché ‘ questa si for- 
■ ma negli organi immediati del senso ^ dà luogo alla 
idea (i). . . 

Certa quantità $ irritazione convenevolmente per- 
cepita pi’oduce il piacere : ma se poi si aumenta j pro- 
duce il dolore (a)^ • 

Se il piacere o il dolore è seguito da contrarioni 
fibrose^ divien sensazione ^{Ì). ^ , 

' Certa quantità di sensazione produce avversione o 
desiderio (4). , . ^ 

Se il desiderio o l'arvèrsione andrà innanzi a delle 
nuove contrazioni fibrose 3 si chiamerà volizione (5) 
Superbia y giojaj speranza son de' piaceri specificii 
Amore ^ ambizione^ avarizia non son che desidera. 
Odio, disgusto, timore, ansietà sono titoli di differenti 
avversioni. La collera . la compassione son passioni gìhu- 
poste (6). , 

* In tutte queste funzioni son da considerarsi tre 

' ^ ' 

^{0 Se*. ». §. 3. nam. 5. 6 . 7 , i3 =■ Se*. 4 . §. 4- ' ” 

(a) Se*, a. §. a. def. IX = Se*. 4. §. 5. . 

(3) Se*, a. §. a num. 9- , . .. » 

(4) Se*. 4. §. 6. ^ 

^ (5) Scz. XI. §. a. p. I. in princ. a Se* 34* S- '* 

princ. 

• ( 6 ) Se*. XI. g. a. num. a. y . , 
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dati. 1 . fibra contrattile, a. stimolo. 3. potenza sen- 
soria (i). . ‘ • ' ,• 

Se tal potenza è messa in azione dall' impulso 
esterno de’ corpi j 'dà la irritazione. Se dal' piacere o 
dai dolore,* dà la sensazione. Se dall’ avversione o de- 
siderio; dà la volizìttHe. Se da altre contrazioni , fibro- 
se; dà le conti'azioni associate. In ^alunque caso può 
dirsi che viene attivata da stimàlo (a). ^ 

'La irritazione è un cangiaménto dell’estremità del 
sensorio per impressione esteriore. La sensazióne è un 
cangiamento centrale . o pur totale del sensorio , che 
dall’estremità istesse' à principio. La volizione è un 
cangiamento centrale o ' pur totale del sensorio, che in 
tali estremità à il suo fine. L’ associazione è un can- 
giamento di alcune estremità del sensorio a motivo di 
taluni altri somiglianti cangiamenti (3). i . ‘ 

j Quattro facoltà corrispondono a ipieste quattro 
funzioni. I. imU^ilità. a. seneiBilità. 3. volontarietà 
I 4' facoltà di associazione (4). 1 . . 

Non dee l'istinto richiamarsi ad una classe sepa- 
rata. Gli atti imputati al medesimo sòu frequentemente 
esplicabili sia dallo stato in cui si trova la organizza- 
zion dell’animale, sia dalle impressioni, esteriori che 

la mettono in giuoco, sia dagli esercizii già avuti rfin 

\ 

(i) Scz. XU. §. Q. nn», i. • - . ' . . 

(a) Se*, la. §. a. num. i. ma Se*, a. definì*. i3. in fine. 

(3) Se*. 5. nam. a. 

(4) Se*. 5. imm. i. “ Sei XI. 3. in fine, 

) ■ ' 

, J 
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da che giaceva nell’ utero. Possono in somma ridursi* 
a ripetuti sforzi.- di muscoli sotto la scorta de' desidera 
c delle sensazioni (\). • . ' ■ ‘ 

Giova dunque non ammettere che' quattro spezie* 
di moti. I. irritativi b contrazioni fibrose le ‘quali' ten-« 
gon dietro a quel cafagiamento del sensoiio eh’ è cau-: 
sato dall’impulso degli oggetti esteriori. II. sensitivi o- 
contrazioni fibrose che succedono al dolore o al pia- 
cere. III. volontarii o contrazioni fibrose le quali se- 
guono il desiderio o pur 1' avversione. IV. associati o 
contrazioni fibrose le quali di hecessità presuppongono 
quel cangiamento del sensorio che si accompagna a 
delle altre contrazioni fibrose (t). ■ ' 

In queste classi l’ autore va < disponendo le idee.' 
I. irritative o precedute da un impulso esterioi”e su gli^ 
organi esterni de’ sensi: allorché vengono ■ attese j son 
percezioni. II. sensitive o precedute da sensazion di 
dolore o di piacere: costituiscon esse le idee d’imma- 
ginazione. III. volontarie o sia precedute da sforzo vo- 
litivo, altrimenti reminiscenze W d’associate o sia pre- 
cedute da altte idee o da altri moti muscolari: esse 
prendono il nome di suggestione (3). . « 

La suggestione e la remmiscenza' compongon In 
memoria (4), . i 

(0 Sez. i6. e apezialraente il g. p. ^ , , 

(.0) Sez. 6. , 

(3) Sez. i5. §. a. mini. i. 

(4) Sr?. iTt. g, 3. niim. i. , , 
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. Le idee ùritative che si elevano ' nell’ esh’emità 
nervose'- del sensorio, son tanto complicate, quanto le 
impressioni' esteriorì degli oggetti circostanti. Or pos- 
sono » esser . riprodotte come idee d' immaginazione , di 
suggestione . o di reminiscenza in tre modi diversi j con 
tanto numero di combinazioni, quanto naturalmente 
'ne aveano, con maggiore o con minore. Nel primo 
caso è spedienté che sien chiamate • comp/es^e , nel se- 
condo composte^ e finalmente astratte nel terzo, (i) ■' 
- ■ Determinar le differenze delle idee- è distinguere’. 
determinar poi la _ somiglianza è paragonare (a). t„ 

/• Eccitai'e più vaggi'egazionl d’idee e rieccitare irt 
seguito quelle in cui le prime differiscono ovveramente 

somigliano, si chiama rog^io/iare., Ciò .si esporrà meglio 
/ ^ 

in appresso (3). : v 

I l Rieccitare a disegno una ceila serie d’ idee equi- 
vale ad inventare (4). . ‘ . 

' Rieccitare idee astratte o riflesse delle nostre av- 
^versioni e desidcrii, della i dguia solidità e colore del 
nostro corpo si. chiama coscienza (5). . 

j La identità nostra è percepibile per via dell’ ac- 
,quistata abitudine o sia serie catenata, d’ idée e. di 
movimehti muscolari. In tali movimenti e tali idee pos- 

(i) Sex. i5. §. I. num. a. 3. 4- . . ' . » . 

<^a') Sei. X'V. g. a. n. a. '■ > 

(5) Sex. XV. §. a. num. a. . 

f4) Sez. XV. §. 3. ii-.ini. 3.^ . , . 

, C3) Sez., XV. 3. n. 4. : ' , , . ' ’ 
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siamo solo scoprire quelle somiglìftnie di stati , in virtù 
delle quali ci è dato di ravvisarvi una persona (i). 

Tal è il quadro della indole e della classificazion 
del pensiero nella dottrina del Dabw». Ma .vuol egli 
scorrei' oltre c quasi veder da vicino la produzion 
delle idee. 

La. impression degli oggetti ( egli dice ) cangia fi- 
gura negli organi immediati del senso. Quello spirito di' 
animasìoney quella potenza sensoria che li riempie e gli 
avviva* è pm'e allora costretta ad innovare la sua. In- 
novarla è lo stesso che muoversi : e questo movimento è 
la idea ( 2 ). La ripetiziou del medesimo dà la fantasia (3). 

Quando alcun corpo circostante viene a compri- 
mere una parte dcir organo esterno del tatto ) di ne- 
cessità y' imprime una figura ben rassomigliante aUa 
sua. Di necessità ue imprime anche un^ altra che non" 
è men rassomigliante ^ nello spù'ito interno. Quindi la 
idea di ^lidilà e di figiva del corpo (4)' 

Lo' idee della velocità compai*ativa delle variazioni 
di figura costituiscou quelle del tempo. Non lo deter- 
miniamo in efietti che so ’l movimento di uu corpo y 
per esempio y del sole. Or questo movimento è una 
continua 'mntazion di figwa (5). . - 

CO Srr. XV. §. 3. n. 5. 

CO Se*. XI. g. 3 . num. 7 . e=e Se*. 3. §. 4 “ Se*. 14 . §• a. 

C3) Se*. 3. g. 4- a- 3- 

C-i) Se*. XIV. g. 3 . num. 3 . 5. - - 

C5) Se*. XrV. g. 3. num. 3: sss In quetta e neHe seguenti de- 
fìnitioui che scmbrrrsn vaglie cd oscure , io ritengo espressamente 
Iq frasi del DA.Kn‘ui. 
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La idea delia figura di uà corpo che sia circon- 
dato da altri, costituisce quella del /uógo. Può dunque 
dirsi in alb'i termini che contien le idee delle figure 
di un dato gruppo di corpi (i). 

< Uu' idea di Inogo più astratta diventa quella dello 
spazio ; cd è d' uopo in fatti che escluda pur la idea • 
di quel gruppo (a). 

I^a idea delle parti della figiu'a di' un gruppo di 
roipi è la «nozione del numero: ed è in conseguenza 
più astratta che la idea di spazio e di luogo. Cosi 
allora quando si dice che la Inghilterra è divisa in * 
quaranta contee ^ non si viene in fine ad indicare che 
una division'di figura (3). ' *,• 

Sì fatta analisi abilita a determinare in ' principio 
che non solamente le idee son configumzioni del sen- 
sorio) ma che di vantaggio rassomigliano le impres- 
sioni esteriori (4). ' , . . 

Dopo la esposizione degli atti di cui si tiene pro- 
posito , il Dsrwin ama di ofi&irceli in istato morbosa. 
Inerendo sempre al suo metodo ) ei li contempla non 
divisi' ma nella massa della vita. . ~ : 

Vedea pocanzi in quest’ ultima quattro funzioni 
cardinali ) la irritazione la sensazione la volizione e 
1’ associ.izione : ei le considerava nel rapporto non del 

(0 Sm. XIV. 3 . a. num. a. . . ’ . 

W *'i. ^ 

O; Ivi. .. • ' ^ 

(4) Sez. XIV' $. a. Dun. a. 5. 
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aolo sistema nervoso , ma del nervoso insieme e musco< 
lare. Air uno, ed air altro riferiva le conti'azioni fibro- 
sa : e ne formava al pai-i i movimenti dell' estremità 
del sensorio : ma li coordinava sempre a' cangramentl 
or centrali or totali di esso. Di tutto ciò memore il 
Dsrwus stabilisce agevolmente quattro classi di morbi, 
I. d'iiritazione. a. di sensazione. 3. di volizione. 4- 
associazione. Vi ascrive egli ugualmente e gli sconcerti 
del pensiero e tutti quelli in cui àn parte ed i nervi 
stessi ed i muscoli (i). > ' - > ' 

Ogni malattia^ a di lui senso, si debbe ascrivere 
ad una di queste sole ti'e cause. I. esuberanza."!!, de- 
ficienza. !!!. azion retrograda degli atti delle quattro 
facoltà del sensorio (a). , / 

La esuberanza è figlia dell' eccesso sia dello spi- 
rito di animazione o sia potenza sensoria, sia della 
forza stimolante (3). 

, Potenza sensoria ritenuta e forza stimolante sce- 
mata dan la debotetza per difetto di stimolo. Foraa 
stimolante ritenuta e potenza sensoria scemata dan la 
debolezza per difetto di potenza sensoria (4). 

Queste nozioni sviluppate non sempre forsi con 
ordine ma quasi sempre con ingegno > concisione ed 
acume , arricchite^ ionoltre di un gran numero di os- 

L » 

(j) Pref. all» pari. a. •' r 

(a) Ivi. ' ' 

(3") Sm. XII. g. 2 . nuni. i. . ■ 

(i) Sr*. XII. g. a.- nnm. i. • , . . 

5 

I 

r 

' . 

' ■ . / 
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servazioni fine e brillanti, ed artifiziosaiuente esibite 
sotto vedute generali possono occupar lungo tempo 
Tattenzion del lettore. Egli s è arrestato su'l principio 
dalia < intermisLioiie di oggetti ch'era acco.stumato a 
distinguere, e dall’ impiego esteso ed arbiti'ario di molte 
.vecchie parole in significazioni non solite. Ma quando 
à> potuto riunire tutte le nozioni del Darwin, elimi- 
narne le superflue e disporne il resto con metodo j è 
in gi'ado allora di scorgere di quanto il zoouomo in- 
glese, abbia sorpassata la sfera degli scrittori mcdiucrit 
' Più contraddizioni, piùi inesattezze e particolar- 
mente più vóti esibisce /in vero il suo libro.. Diligente- 
mente suiTOgando le sue definizioni a’ definiti j si ci'cano 
spésso enunciazioni- o’ tenebrose od assurde. Dovrò mo- 
strare fra poco che il' suo spirito di animazione o sia 
potenza .sensoria è per gran parte' ipotetico. Io dovrò 
anche osserv.are che quando egli vuol descrivere la 
cooperazion dello stimolo alla genèraziou del pensiero^ 
non ci. dà che^un circolo vano e quasi un laberinto 
di voci. Come. mai potrebbe accordarglisi che da -una 
parte le idee sien configurazioni o movimenti dell’ estre- 
mità del sensorio (*) , e che dall’ altra una semplice ri« 
pelizion di . quest’ ultimi costituisca i simulacri della 
nostra fantasia? Tali sapposizioni riunite ci menereb- 
bero a credere che la immaginazion relativa a qualun- 
que organo estrinseco non potesse mai sopravvivergli. 

O Su’I non avvenire le sensazioni negli orfisni esterni (le'-en»i 
•vedi fV.i gli .litri il CìLrsms Ioim. i. pa/. hit. lyi. ‘ 
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Par uon è ciò che risulta dalle osservazioai istesse del 
Darwin. Colui che avea perduta tutta la sostanza degli 
occhi f non sognava in véro la luce : ma* non si ose- 
rebbe assicurare eh’ eg^i fosse incapace anche in . ve- 
glia di rappresentarsi un quadro visuale. La causa 
almeno più probabile che toglie a’ vecchi ' la , vista ^ 
è la diminuzione esorbitante della potenza ottica sen- 
soria. Pm*e il paradiso perduto e forse il Temora il 
Fingai la Odissea e la JUade son produzioni di cie- 
chi. Nella ipotesi del Darwin converrebbe almeno sup- 
poiTe che una musa ben veggente somministrasse al 
Milton ed all’ Ossian la bella apostrofe alla luce ed il 
sublime inno al sole (*). 

Dopo aver detto che le idee son’ conhgurazioni 
di fibre il Darwin manca d’ indicarci in che con- 
sistano i giudizii , in che i i-agionamenti i deside- 
rii le avversioni i voleri. Dal primo anello a’ se- ■ 
guenti di questa lunga catena non ci fa marciare a 

poco a poco , ma ci costringe - a de’ salti. Non ana- 

\ 

lizza egli le idée, non ne analizza a minuto la origine^ 
ma le fa scorrere in gruppi. È perciò che molto più 
ricco di cognizioni fisiologidie di quel che Carlo Bon- 
MET avesse potuto mai essere è tuttavia meno felice ^ 
allorché si tratta di spiegare il procedimento mecca- 
nico delle funzioni Intellettive. È tanto al di sotto di 
lui in questa parte della scienza, per quanto in altre 
è al di sotto del Condillac e del Tracy. 

(*) Vedi il MiLtox paradiso perduto lib. 3. su ’l principio. , ed 
Oj3Iav nel piM'iuelto di CARTHo^ su ’l line. 
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" Quando avrò in fine mésso in vista la genealogia 
del pensiero, e ne avrò spiegata la storia 3 potrà' facil- 
mrate raccogliersi cbe le classificazioni del Dabwin per 
lo più invertono il , corso delle operazioni mentali , e 
di tratto in tratto lo deviano nella carriera dell’errore. 

- Ma tatti questi inconvenienti non equivalgono 
a’ meriti ck’ egli à d’ altronde acquistati nella produ- 
zione zoonomica: nè mai faranno obbliarci che non 
solo à egli tentata w' ideologia fisiologica,- ma à pur 
anche indovinata la possibilità di costruirla su la teo- 
ria degli' stimoli Quanto. ciò debba valutarsi, apparirà 
fra non molto. ... 

s-5: ■ 

* * 

* Filosofia del Cjbàkis. 

La difficoltà di combinare la complicazion delle 
idee alla distinzione di esse, e la necessità di dividerle 
per utilmente studiarle à da gran tempo risoluta la 
persona miica dell’ uomo nella intelligente e nella 
fisica. Bisognava indagare in che 1’ ima disconvenisse 
dall’ altra , in. che entrambe somigliassero , c per quali 
vincoli in fine fossero insieme annodate. Dovtò fra 
poco ricordare che ne’ risultamenti riuniti di cosi fatte 
ricerche ravvisò Bacome una scienza eh’ egli chiamava de 
foedei'e {*). Un talento pieno di forza, di estensione e 
di lumi era nccessarìo per giimgcre dove il grand’uomo 

O Vedete 1.1 sezione i. di ijue»lo libro e»p. X. 5- '• ' 
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mirava. È ciò che il Cabàius si propose: e si mostrò . 
uguale, al suo scopo. . , , • • ' ; 

Giusta il di lui sentimento, tutte le funzioni che 
formano,! componenti della vita, mettono* capo' nella 
intrinseca organizzazione degli esseri t(i). Fratto imme- 
diato di quest' ultima é negli animali una potenza una ' 
facoltà di .sentire, o come si suole .chiamarla, una 
semibilità. Ella è >un principio generale, come 1’ altra* 
zione de’ corpi: com’essa, è d'indole ignota: com'essa, 
è ignota di origine (a). A la sua sede ne' nervi, e rende 
irritabili i muscoli (3). Da per tutto anima 'gli orga- 
ni (4) : li fa da per lutto capaci di risentir le impres- 
sioni. A tenor dello stato di essi così morboso che 
sano, ora si accre.sce , ora manca (5): può in certo 
aspetto riguardarsi , in ’ una fluttuazione continua. La 
sua ragione in ogni caso sembra esser la diretta , della 
tenslon delle membrane (6). ' 

La sensibilità à un fuoco principale nella sostanza 
del cerebro e nella midolla spinale. Ma ne à degli 
alti’i sccoudarii in cui le impressioni si uniscono ^ quasi 
come raggi luminosi j sia per esser riflettuti immedia- 
tamente verso le fibre motrici ^ sia per esser dirette in 

' . . ' I ■ . , t 

(0 Tom. II. p«g. a36. ' . 

(a) Tom. 1. i33. , . ■ . ‘ 

(3) Tom. I. 45 . 1 . - ' 

. » (4) Tom. II. 397 . •' - • ' 

f5) Tom. I. 434 . 437 . 

(fi) Ioni. 1. 36a. , . ■ 
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tale stato di riunione al centro universale e comune (i)- 
Questi fuochi subalterni possono esser più o meno 
numerosi e più o meno sensibili , secondo i varii indi- 
vidui. Ma è d’ uopo distinguerne tre della più gi-ande 
importanza. I. la region fivaica^ìa quale comprende il 
diaframma e lo stomaco il di cui orifìzio superiore à 
una sensibilità così viva, che il F^an-helmont vi col- 
locava, il suo archeo, il principio direttore della eco- 
nomia vivente. II. la regione ippocondriaca che com- 
prende il fegato la milza i plessi addominali superiori, 
una gran parte degl’intestini tenui e la gran curvatura 
del colon. III. la regione, dirò cosi, genitale che debbe 
essere estesa non solo al sistema urinario ma agl’ in- 
testini inferion ( 2 ). 

Onde la sensibilità si ritrovi nella situaziou con- 
venevole , son necessari! più dati. Certa proporzione 
debbe esservi tra la massa totale de’ solidi e quella de’ 
tluidi : certo grado di tensione debbe aver luogo negli 
uni: e certo grado di densità debbe aver luogo negli 
altri : debbe il sistema muscolare avere una certa eneiv 
già : debbono i fluidi circolanti avere una spezie d’ im- 
pulso (3). Sopra lutto è di mestieri* che l’attività del 
sistema ii-ritabile e quella del nervoso abbiano un certo 
equilibrio (4). 

(^0 Tom. I. 4>7- 
(2) Toni. I. 317. 3i8. 

(.3) Tom. I. 419- 
(4) Tom. I. 166. 
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Le operazioni della . sensibilità son distribuite in 
due tempi. Nel primo il sistei/a nervoso non solo as- 
sume ma trasmette le impressioni esteriori ; nel secondo 

poi riagisce (i). Se mai riagisce in se stesso j produce 

/ 

il sentimento: e se al contrario riagiscé sopra le parti 
muscolari j produce il movimento (a). 

Allorché il seutiraento interessa il fuoco o centro 
principale j noi ne abbiamo coscienza. Ma se per T op- 
posto si limita ad alcun centro subaltèrno \ non è per 
noi percepibile. - Le impressioni stesse ebe giungono alla 
sostanza cerebrale , non ànno sempre in se stesse que' 
requisiti che occorrono , affinchè sien riconosciute (S). 

Potrebbe forse difendersi che in ciascun centro 
secondario si sviluppi un Io parziale per tutte le im- 
pressioni trasmessegli da' rispettivi suoi rami. Ma' noi 
non potremmo formarcene alcuna nozione precisa. L'Io 
che noi concepiamo ^ quello a cui riferiamo tutti i no- 
sti'i sentiménti , è nel solo centro comune (4). 

Tuttavia su questo influiscono pur le affezioni 
^ spettanti agli altri centri secondarii. Poiché più o meno* 
simpatici j più, o meno legati fra essi e co '1 serbatojo 
generale, esibiscon sempre gl' indizi! di un'operazione 
• scambievole. I modi perciò del sentimento in cui l'Io 
avvertito si spiega , son di necessità determinati - dalla 

* - t 

(i) Tom. I. ijo'. 

' ^ (a') Tom. I. ISO. ts 3 . 

(. 3 ) Tom. II. 578. 319. , - ■ 

( 4 ) Tom. II. 277. a-8. 
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fuoziua fuochi minori : e poiché in questo caso ri- 
montano ad una sorgente segreta^ àu su di noi un 
impero ; di cui non sapremmo dar conto (i). 

Quando le impressioni son trasfuse al centro priu' 
cipale e comune^ l’organo entra in azione. Per via di 
<{uesta elabora così le combinazioni i confronti i giu- 
dizii ed. i voleri, come la destinazione de’ segui. Le 
operazioni di cui parlo, o quelle almeno tra esse che 

ne' anno in se l’attitudine, rifluiscono a’ muscoli. Così 

( • 

il linguaggio della fisonomia la parola la scrittura ed 
altre spezie di moto più o men prontamente si mo- 
strano. È da riguardarsi quindi il cervello siccome l’or- 
gano secretore il digestar del pensiero (a). Questa espres- 
sione avrà in seguito le dilucidazioni opportune.' ' 

Non bisogna intanto sorprendersi di un’ espressione 
del Sydenam. Considerava egli il cervello siccome un 
uomo interiore che risponde in certa guisa a’ fenomeni 
degli oggetti cii'costanti , e di cui i fatti apparenti della 
vita non fanno più che appalesai-e e rappres^tare le 

I ” ' 

arcane fimzioni (3). 

Noi non potremmo formarcene una nozione di- 
stinta senza dividerle in classi 11 Cabanis se ne occupa. 

Tutte le impressioni (egli dice) possono eseguasi 
in tre modi. I. su l’estremità esterne nervose. II. su 
l’estremità interne. UI. su la stessa polpa nervosa od 
^ I . • 

(.i) Tom. I. i38. ' . . . . 

(’A) Tom. I. i'j8. .. . 

(3) I. 5-j. ' 
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anche cerebrale.' Nel prituo caso dan le sensazioni pro-- 
priamcntc dette : nel secondo quelle alTezioni che l’ au-’ 
tore chiama istintive : e nel terzo quelle che per ar- 
ventura potean chiamarsi midollari. Mi varrò di que- .■ 
st’ ultima voce che il Cabamis per altro non usa , per 
compendiare il discorso (i). 

À ciascuna delle tre classi d’impressioni citeriori 
riagisce il centro comune. Per ciascuna, dunque dà i 
fuori e giudizii insieme c voleri ( 2 ). Si dicon questi 
ragionati o pure istintivi, secondo che tengono alle 
sensazioni od alle affezioni istintive. Il complesso poi 
di qtiest’ ultime costituisce l’ istinto (3). 

Molte differenze si scorgono fra le operazioni in- 
dicate. .Le i-stintive, ad esempio, son vaghe^ sono or- 
dinariamente ’ confuse , e son congiunte a molto poca 
o pur niuna coscienza (4). Non così le ragionate. Le 
midollari più che altre son dominanti e tenaci (5)^ le 
ragionate per contrario lo son meno delle altre: le 
occasioqate dall’ impulso su l’ estremità interne nervosa 
occupano un posto di mezzo (6). 

t 

Delle facoltà dette istintive possono in molti svi- 

(A ' ^ 

(,0 Too). I. ii3. i3^ sa Id alcqni luoghi le affezioni che io 
’ chiamo midollari sembrano ancora classate sotto le istintive 1 . ii.5. 
i3o. ec. In altri sembràn divise I. 137 . 194 . U. a35. 


. c») 

Tom. 

I. 

1 13. 

i38. 

(3) 

Tom. 

I. 

1 13. 

ii5. 

(4) 

Tom, 

1 . 

97- 


(5) 

Tom. 

I. 

173 . 


(fi) 

Tom. 

I. 

172 . 

1 "5 

1 y 
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li^pparsl, allora quando il cervello è ‘quasi interamente 

distinitto^ Spesso le funzioni vitali non altrimenti si 

esercitano clic per via di ramificazioni nervose' le quali 

restan divise dalla totalità del sistema (i). Tutt’ altro 

è del pensiero. La formazion di esso à bisogno , ebe 

non solo esista il cervello, ma che sia pur anche fói*- \ 

nito della integrità, conveniente (a). È là chele idee si 

confrontano t è là che i giudizi! si formano : è di là 

che prendono oi’igine quelle nazioni motrici ^ nelle quaU 

è posto il volere (3) : è là* in fine che si attiva quella 
\ ' 

parte almeno di memoria, la quale si mesce a’ giudizi!. 

Egli è in effetti verisimile che ve ne sia un’ altra spe- 

ciale a ciascun senso esteriore, e che si sviluppi nel 

seno dell’ estremità' istcss'e de’ nervi (4). , 

È di molto interesse lo scorgere qual sia ad un 

di presso il distretto di 'ciascuna classe di atti. 

V Agì', istintivi è d’«opo rapportare, i. quasi tutti 

quelli che son coevi alla gestazione del feto.* a. que’che 

si lasciano osservare ^ nel , tempo vicino alla nascita. 3. 

que’ che tengono allo sviluppo delle parti genitali. 4* 

que’ che in certe spezie di- animali son relativi a''degli 

, \ •* 

(0 Tom. I. i 3 i. 

'• (a) Tom. I. i 3 i. i 5 a. i 58 . • ' ■ - 

1 , --V • 

( 3 ) Tom. II- 3 17. 3 g 8 . 278 = I. 192. 193. Dorrebbe qui par- 

larsi de’ giiidizii e delle determinazioni ragionate per isfiiggire una ' 
contraddizione con ciò che ai è detto pocanzi. Ma anche questa po- 
sizione si opporrebbe ad altri luoghi dell’ opera. ^ > , 

( 4 ) Tom. I. 193. . ' 

LALLEllASQfK . ' r. 
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organi non per 'anthe 'formati. 5 . Fislmto materno. 6. 
gli effetti della mutilazione (i). . 

•Una dipendenza degli atti de’ quali tengo propo- 
sito , dèe 'parimenti riguardarsi nella simpatia , morale 
degli uomini. (2). Ma non debbe in vero tacersi che 
in quest’ ultima le conseguenze de’ movimenti, interni 
del corpo spesso avviluppansi a quelli il di cui prin- 
cipio si spiega ue’ nostri organi esterni ( 3 ), Onde sno- 
dar gli elementi di questo,implicato opificio, è princi- 
palmente necessario il tener conto della vista, alquanto 
meno, dell’udito ( 4 ); e meoo ancora dehtaUo ( 5 ). Può 
a pochi essere ignoto quanto l’ odorato prevalga in 
certe spezie S animali (6). . 

'^Ma la simpatia essa medesima sembra aver co- 
mune la origine con la imitazione -mutua fra. gli uo- 
mini (7). Poidiè in fine non consiste che nel partecipar 
delle idee e delle affezioni degli alui, ed in un certo 
desiderio di divider con essf le nostre. (8). Questa mu- 
tua imitazione ò poi un ramo. di quella che esercitiamo 
in noi stessi ; e, ticme alla facoltà che serbiamo di ri- 
ptòdhi* facilmente que’ moti che abbiamo una volta 




(t) Tom. 1. 199. 

(a) Tom. II. 329. 349. 
' (3) Tom. II. 336. 

: (4) Tom. II. 343. 

(^S) Tom'. II. 345. 

(fi) Tom. II. 336. 

(7) Tom. II. 353. ' 

(?) Tora. II. 349. 
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eseguiti (i). Va d’ altroiicle riguardata come, un mezzo 
primario- e della educazione degli uomini. e di .quella 
de’ corpi sociali (a). , . / 

Le aiTezioni cbe sórgono dalle cause interne al 
cervello o ad alcun’ altra -delle parti- del sistema ner- 
voso^ le aiTezioni ih somma che poc’ anzi io chiamai^ 
midollari) spesso dah conto della immaginazione e 
della memoria (3),. 

- . ( ' Le, midollari in fine e le istintive si lasciano os- 
servare ne’ sogni. 11 non esser pupto coatte dalle sen- 
sazioni attuali fa ■ che sowente si mostrino al , maggior 
segno bizzare:. e poiché innoltre si radicano ne’ rnovi-*' 
menti occulti degli organi; sviluppan Jalora.una forma 
di cui non. può addursi ragione, e^cha sembra' spesso 
originale (41- ' , . • . . 

H ' f ' '' 

Graduando il CABAms lo sviluppo delle ti'e classi 
di atti; egli ricerca quali idee, quali affezioni volitive 
possano aver luogo nel feto ; e con esse tenta spiegare ; 
quelle operazioni primeve con le quali 1’ uomo saluta 
i primi raggi di luce. (5) L’ autore - è ben lungi - dal 
credere che si nasca tavola rasa (6). - . - . . 

Siccome in tutte le tre classi è la sensibilità che ria- 
gisce alle impressioni esteriori;- siccome è. sempre il 

• (0 Tom. II. 35o. ] " „ 

fa) Ton». II. 3t3. . . ^ ■ . . * , 

(■3) Tom. I. i4o. i4i. nota. ' , » > 

(4) Tom. I. i55. » IL 358. :- . j- »• 

Tom. II. 8tì. ^ : 

. C6) Tom. n. 89. • , . : • V 
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risuUato di certa organizzazione nativa diversamente 
attivata 3 cosi ogni causa che influisce alla condizion 
della macchina, influisce al pari su le idee c su le 
affezioni morali. Il Cabanis adunque determina fino a 
qual punto vi ahbian parie l’-età i sessi i teniperamciiti 
il regirne dietetico i climi le abitudini i' morbi. 

-E dalla disposizione de’ nervi e dall’ esser più o 
meno scoperti ei cerca in parte di dedurre, perchè le 
sensazioni non offrano le caratteristiche istessc. A que- 
sto esame unisce la indagine c della tenacità e della 
chiarezza delle rispettive memorie (i): c spezialmente 
mostra la parte che l’ attenzione vi pi'ende. Ripete egli 
quest’ ultima da un' conccntramento da un afflusso 
della sensibilità fisica ( 2 ). Attiàbuisce in.finé il piacere 
ad un’ espansione de’ ilei'vi, ed ad una rcsti'izione il 
dolòi'c (3). ' ^ , 

. Inerendo all’ e.sposte dottrine, il Cabaais investiga 
i modi< con cui le riazioni del cerebro che fanno i 
gludizii c j voléri, possan rimanere Imbati. Ciò à luo- 
go (^dic’ egli) I, a motivo di sensazioni. 2 . di affezioni 
per istimplo sif 1’ e'sU’emità interne nervose. 3. di affé-? 
zioni midollari, /y. di determinazioni, desiderii ed ap- 
petiti i.sliutivi o pur derivati da essi (4). 

Le sensazioni poi si depravano I. per la iudispo— 

' (1) Tom. I. 1 8 r. ‘ ^ z 

' (2) T0IU. 1 . lau ■ ' 

(3) Tom. 1. 43- ' . . V ■ 

(4) Torti, il. 3i;. 357 . '3f)8. . , - 1 

( 
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sizione ' <Ìcgli òrgani che le tràsmettóno al centro. IL per 
simpatie che ne vincolano le operazioni con quelle di 
alti'i organi infermi. III. per affezioni nervose deirc^trc- 
milà sensienti (r). Le stesse cause anno presa,. su le 
affezioni midollari (a). Si ' spiega quindi il delii'io , e 
potrebbe spiegarsi la follia (3). 

*, )Si - fatte idee talvolta ardite, sovvcntc solide e 
vaste, non 'sempre in vero preci.Se ma quasi sempre 
brillanti non sono esposte,, giammai in modo sterile ed 
arido. Le osServazioni più scelte, più curiose e più rare 
.che la medicina abbia unite vprcstano ad esse un ap- 
poggio più o meno dirètto. Una grande arte di dare 
alle percezioni astratte im colore avviva per tutto i 
pensieri^ e li rende facili e grati. La sua maniera di' 
scrivere è insieme splendida e calda senza divenire 
mai gonha. Solo è talvolta metaforica più che la filo- 
sofia nò ’l permette. • ^ - 

Il Cabams estenderla veduta non solo, al totale 
dell’uomo ma qualche volta a’ corpi sociali. Bene spesso 
ci contempla la vita c la cokituzion delle pian|e. Ei Io 
,fa in ^isa da sembrare che non mai abbandoni il sOgV 
getto, ma clic per contrario gli serva. È tale in somma 
il suo libro, che pochi altri, a òlio credere, svegliano 
uguale interesse , danno uguale spinta al pensiero , e 
con ugual piacere lo assorbono. , , 


(i) Tom. II. 3;>7. 

<•?.) Tom. Ik 36i. 

(3; Tom. II. 3G3 ot dans la concluiion. 
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Alcune juè opinioni’ verr&nno a suo luogo in' ès'a- 
me. Non pochi !forse penseranno che la sua analisi 
ideògica appena sfiora i prinli atti dello spirito uma- 
poj e che nel dare le spiegazioni de' rispettivi processi 
fisiologici rimane forse anche indietro' al Bonnet istésso 
ed al Darwin. Ma può giustattiente rispondersi che que- 
sti oggetti non erano direttamente rinchiusi nella peri- 
feria del suo scopo. Égli descriveva' i rapporti fra 
, 1’ uomo .intelligente ed il fisico^ non la tebria dell'uno 

0 deir altro; Pretcndea solo a ragione di avere sparsi 

grandi lami per migliorarla ed accrescerla. QiL potrebbe 
dùbitaiùc ? , ' . • . 

’ * 

1 . 

, Filosofia dello St E jf jfsT. 

r ' , t ' \ ' ' '• . • ' 

11 genio luminoso del . Locke aveva appena tra- 
montato nell’ orizzonte d’ Inghilterra , quando altro ge- 
nio che spuntava tra le montale di Scozia , sembrò 
che promettesse a' filosofi un' giorno anche pii chiaro. 
Vi fu chi credette èsser questa xin’ apparenza illusoria: 
cd altri iu vece vi ammirarono una realità speciosa. 
Non mancaron anche de' filosofi cui parve scorgere un 
misto e dell' una insieme e dell'altra. " 

Tommaso' Reid non negava nè la molta eccellenza 
del' metodo che Bacone aveva insegnato, nè l’alto me- 
rito deir uso che Giovauni Locke ne avea fatto.. Ma 
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rimproverava a quest’ultimo una rooltiplicità di, diletti 
che spesso in vero si accompa'gnano alle imprese nuovo 
e difficili. . L’ autor del saggio sn l’intendimento umano. 

( dicea l’ innovatore Scozzese ) non è certamente vago 
d’ipotesi. Certamente non si occupa .cbe della' osserr 
razione de’,fatti.> Ma con poca distinzione li vede ^ con 
poca esattezza li descrive j e con poca arte li risolve. Ne ■ 
trascura 'innóltre diversi che molto importava conoscere, 
:,c la di cui omissione gli vieta di heu analizzare an- 
che quelli eh’ ei sottopone ad. indagine. II Locke ,> se- 
condo il RÈid, a un torto ancora^ più -grave. Tutto 
pieno della idea di confutare il C-Utesio^Ib fa servii'o. 
i fenomeni dello spirito umapo. Li sfoi-za “ dunque , li 
disguisa, tìe falsiflca i processi, e li circoscrive quasi 
al perimetro d’una classificazione aihilraria. Non tali 
in somma' li delinea, quali essi sono in uatut-a, ma 
quali il snò sistema li esige. Assai poco in fine medi- 
tando su la relazione de’ fatti J , e non , muovendo quasi 
alcun passo verso i principii generali j egli à contri- 
buito -ad imprimere alia filosofia della niente quello 
svantaggioso carattere che i psicologi tedd^chi au quiudi 
chiamato empirismo. . ‘ 

5^ E rivedendo molte parti della dottrina Lockuna^ 
c somministrando delle analisi fino a quel punto in- 
tentate j il Reid cercava di provare che il 'sommo 
ideologo inglese avesse violate le regole di cui si pro- 
fessava seguace. Così il critico rivendicava alla sua 

l ' ' 

scuola la gloria di esser la figlia legittima della filo- 



>o4 , • * 

sofia *di Bxcowe, e di meritai' sola i bei idoli di spe~- 
rimentale ed induttiva. '• • , ' ' ' . J 

. Benché in ordine al Locke fosse eccessivamente 
-severo e qualche' volta anche ingiusto j benché si ab-, 
bandonasse talora a delle asb-azloni poco utili e forse 
troppo sottili 5 non è tuttavia da dubitarsi^ che ponesse ■ 
in vista alcuni sbagli del suo illustre antecessore j e 
che facesse 'scorger nell' anima e delle affezioni e do’ le- 
gami >su cui non si era fissato con bastante attenzione 
lo sguardo. , ’ 

.. ‘ Il lavoro impreso da lui progredì nelle mani dello 
SrEWAnt. Con rara perspicacia ed acume riandò egli 
le origini che il Locke aveva assegnate alle umane co- 
noscenze (i). Cercò di valutare l’ influsso che le di lui 
teorie esercitarono nella Inghilterra ed jn Francia (z). 
Volle rimontare a’ motivi dell’ idealismo di Berkley e 
quasi perlusti-amc le basi (3)j Scrutinò con finezza di 
critica i pensamenti ingegnosi ed arditi di Hartley, 
di Priestley e di Darwin <4)- Tenendo lungi le idee 
- che gli sembraron false od arbitrarie 5 c più minuta- 
mente dividendo e considerando il pensiero : ei si cre- 
dette in fine in Islato di riformai’e la filosofia, della ' 
mente (5). e di ''appoggiare a sodi principii la teoria- 

' ' (1) Saggi filMofici diw?- par. I,' . ' ■ 

(a") Ivi discorso L e' III. 

ìY) Ivi discorso II, . • ' 

' ( 4 ) Ivi discorso iV^. 

(_ 5 ') Vedi la filosofia dello spìrito umano. Il .signor Près osi ne 
à data un» traduzione in fraiijccsc. Géneve chea Pasclioud 1808. ' 

I ' , 

, I ■ , . 
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del lu-lln e del sublime (i). Non 'solo indagò la natura 
e le delevrnmazioni del gusto ma delle proprietà ad ' ^ 
esso analoghe (2). Dal fondo istesso' dell’ anima da lui 
considerata al suo modo egli attinse in’ line la morale 
e /da questa la politica ( 3 ). ‘ • 

. [Non sono persuaso a dir vero , cho la classifica- 
zione data dallo Stewart delle facoltà dello spirito 
ahhia^la necessaria esattezza^ e molto meno che abbia 
la Semplicità necessaria. Io trovo opposta a’ principll 
che -svillùperò fra non molto la divisione foi'zata che 
egli à, credulo di 'mettere fra 1’ uomo intelligente ed il 
fisico. Non panni ch’egli scorgesse j per quanto al- 
meno era d’uopo, ciò che io chiamo i processi delle 
funzioni dell’ anima 5 nè che li, sottomette.s.se a si attenti 
c sì minuti paragoni ,, per quanto occoneva a scoprire 
la vera genealogia del p€iisiero.\La totalità del suo 
sistema ideologico sotto molti aspetti incompleto mi 
offre ili somma più cose di cui non’ saprei «sscr pagò. 
Ma le sue discussioni parziali .mi sembrati atte ad Ih>- ' 
sjnrai'/e non ordinario ihtere^e. Ei sa osservare i/«Tc- 
,nominI a cui non si era impartita riflessione bastanti; 

Sa scoprirne il giusto legame , e qualche volta anche 
giungere a ^generalizzazioni felici. Pur ben lungi .dal- 
1’ immergersi in quelle discettazioni oziose che procu- 
raron tanto discredito alla metafisica antica , ci non 

. ' \ ^ \ 

'(0 Saggi part. i. dis. I. e II. ^ ' 

• ' (,’t) Ivi dw. Ili c IV. I 

Compendio della fdoaofia morale = l■>ollo^li«_ polilira. 


Digiìized by Google 


1 o6 ^ 

mira che al perfezionamento dell’ umano inteletto ^ e 

si . cli'coscrivc , al suo scopo. . ; . . ' 

Allorché richiama a. scrutinio le altrui dotti'ine 
filosoGchej sa purgarle con destrezza di ogni' contro-:, 
vcrsia di voci; e sa fissarne esaltfimente il vero valore 
idco^/co. Pochi ‘tratti allora gli bastano per '■delincarne >- 
il forte ed il debole: e la energia' che in essi dimo- 
stra', suol esser del pari disgiunta e dall’, adulazione e 
^dair acredine.' . . ' - ■ ' 

Allorché ragiona de’ doveri 5 ' ef dà una grande ed 
alta idea della natura dell’ uomo. ,Egli è fermamente 
persuaso che prestando ■ ascolto alla coscienza, analiz- 
zando I fatti eh’ essa annunzia', diligentemente con- 
frontan4oli, e da essi in fine traendo i>più generali 
prmeipii ' la filosofia della niente umana diverrà un ‘ 
giorno sì certa,. come 1’ è quella de’coi'pl. 

, La- Sua -erudizione é insieme vasta c profonda. 

La sua maniera di scrivere é la più congrua agli og- 
getti de’ quali egli si occupa. Essa non potrebbe lapren- 
^ dcrsi né di una vota ridondanza nè di una concisione 
affettata,: c non è 'meno immmie da vizii di una ele- 
ganza inesatta che dal barbarismo scientifico. 

Nel progresso de’ trattati in cui mi propongo di 
.«piegare la filosofia del pensiero, avrò diverte occasioni 
di inènzionare le idee di questo scrittore scozzese..' Cosi 
parrai ora superfluo il dilungarne' il discorso. 

: . 
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' . Capitoio ly. . . 

Se la filosofia misia. del Woip offra un buon - 
' metodó cT invenzione. ' 

.■ 4 . 


là non conosco - alcun "dotto clic sia stalo .al di 
sopra del Wolf in vastità di lettura. Io non ne cono- 
SCO alcuu altro che ne abbia registrati i prodotti cou 
maggior esattezza di metodo. 1 di lui, libri presentano 
un’ enciclopedia enorme sótto le fonue gcoiuctricbe : e 

' ’ V 

la erudizione ed il buon sènso vi si fan del pari ’aui- 
mlrare. Ei vincp tanto^ il ' Leibsitzio in tenacità , ed in 
pazienza, per quanto in vece gli cede in originalità ed 
in destrezza. 

Non vi è opinione non sistema che il Wolfio re- 
puti indegna di venir presa in esame. Ei si compiace 
di vagliare il nominalismo scolastico J onde.ritenerae 
ogni parte che possa avere «alcun merito. La filosofìa ^ 
Gassendistica e la Cartesiana , \a Cinese e \ Aleman- 
na , la Francese e la Britannica sembran dei paii pre- 
senti alla esteusion del suo - spirito. Egli chiama incomr 
parabili i principh del Newtoh. Egli annovera.il Locke 
a\più profondi psicologi che sicn mai' comparsi nel 
móndo. Ma non liserba che al Leibmitz 1’ ammirazione 
più intima e v la 'predilezione del cuore. E. con la com- 
piacenza di un amante eh' èi si sovviene dei tempo in 
cui cominciò ad essergli noto : e non saprebbe scrivere ■ 
il nome di questo idolo scientilico senza associarvi ‘gli 
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cpllofi più rIspellOsi e lusinghieri -È. talora obbligato . 
a difendersi contro chi "a ragione lo accusa di abban- 
donar la propria chiarezza per seguire un’ ombra del 
Lkibnitz. ‘ ' , 

La filosofia ciré vicn prodotta da queste disposi- 
zioni di spirito , è soggetta a molte censure. Adotta 
egli senza utile - molte sottigliezze scolastiche: c suda 
spesso a portarvi il terso . raggio dell’ oinlinc. Troppo 
bramoso di estraxTC dallo stesso fango _ le gemme ei 

' pgrde in vece la più bella e la «più preziosa di tutte' 

( 

il suo tempo. Ei ronde irto, il linguaggio a cui saprebbe 
pur élarc -la faòilità necessaria: e non si accorge di 

' vestire 'delle conoscenze oziose con tutto 1’ apparato 

» 

barbarico. ‘ ■ ( c 

. La sua deferenza alla sintesi occasiona altri mali. 
Non saprebbe egli stabilire/ la verità anche più pvvia 

$ ' r 

senza un lungo treno di assiomi ^ di definizioni e po- 
' stillati. Di, tutto ciò à egli bisogno, per poter mosti'arc, 
ad esempio , che il tutto è maggior della parte , e che 
le parti insieme riunite pareggiano il tuttp. Ei definisce 
il fatto la ciera il cibo salubre e dannoso la tacitur- 
nità la pugna il duello il tempio il giorno festino il 
pianto la sepoltura 1’ esequie il lupanare il ^'cdouo c la 
vedova la donna a vulva stretta^ la crocifissione la ruota 
c(l infiniti altri voc^oli de’ quali il senso non comin- 
■ cia a divenirci difficile che quando prendiamo a spie- 
garlo.' Le definizioni son feconde di più teoremi' e co- 
rollaiii e .spezialmente di seolii. Ma allòvcliè ni, cade 
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in pensiero dì riunirli in un punto di vista ^ noi sianì 
sorpresi'‘in iscorgere in tanta ricchezza ' di voci tanta 
povertà di liozioni. La disorbitailza de’ volumi ci di- 
venta allora nojosa: e Se il giudizio del Voltaire sopra 
1’ oggetto in quistione non è a bastanza indulgente , ci 
sembra almeno degno di scusa (i)l 

Di 'tratto in tratto apparisce che la ‘ molta accu- 
ratezza del WoLFio r avea necessitato a qualche stu- 
dio della genealogia delle idee : e sovvenle ; in fatti ne^ 
dà cenni, che per quanto sicno fugaci, inspiran gi'andi 
pensieri. Non però questo è il travaglio, su ’L quale 
! fissa lé cure: e quindi avviene che una 'parte delle sue 
definizioni medesime non à la dovuta esattezza. ^Spie- , 
gando i gruppi delle idee di cui non ravvisa la origi- 
ne 5 dà il primo posto a talune clic dovrebber sedere 
nell’ ultimo : e confonde, spesso la cosa cui dovrebbe, 
porre in veduta, con le sue adesioni più strette. È ciò 
che rileveremo a silo luogo nel ragionar, del tempo, 
dello spazio c di diversi altri oggetti (a). 

La di lui cieca deferenza alle opinioni . del Leib-' 
NiTz è in fine il neo permanente della di lui filosofia. 
Naturalmente freddo e modesto allorché il Woi.no 

t - t 

sostiene i suoi propri! giudizlij ei giunge fino all’arro- 
ganza, se dee difender le monadi OiTiionia presta- 


(1) In vist.T de’ volumi del Wolfio su ’l drillo di' natura il 
Voltaire disse : piuttosto che lecerli rinunzierei ad esser galani 
tuomo. . 

(3) Io me nc occuperò nella mia storia 'delle idee. ^ - 
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bilita. Egli è un sacerdote . che perdona ben volentieri 
le 'offese che son dirette a lui stesso : ma si crede in 
! vece obbligato 'a perseguitar pon h-a il sacrilego che 
mette mano alP altai'e,,e che fa oltraggio al suo miMB. 

Par che egli dica a^ profani, come quelF Oscar a 
CilRBA ; - 

^ Olà , CjiRBJ , 

Non parlar de possenti : a ine rivolgi 
Il brando tuo: la nostra \forza è pari: 

Ma FiifCjtLLOj ah FìngAl di tutti è sopra (i). 

• * 

n 

I 

Malgrado questi difetti che non son pochi ne pic- 
cioli, il merito del Wolfio va posto tra’ più eminenti 
c più rari. Su la maggior parte degli oggetti 'de’ quali 
egli si occupa, sa radunare un gran nutnci’O di osscr- 
'vazioni ihterc.ssanti: e ci pone in caso di fare ciò che 
non esegue egli stesso. Se non molto ama l’ analisi 
la qnale scopre la origine delle nostre nozioni j è 
però, vago di quella che ne' disvela il tessuto, e ne 
conta quasi 'le partì. Cosi'i suoi libri esibiscono molte 
definizioni accurate che presso ancora i moderni non 
facilmente s’incontrano, òpportima mente il Baumeistero 
le à riunite e spiegate (2): e npn senza molto ct'iterio 
gli oj)positori stessi del WoLFiò ne ànno fatto buon ^ 

(i) Temora C. I. tracluz. del Cttaroui. . - 

(a) Pliilo»opbla dcQnhiva. . ' ■ . ■ . , ' 

s. 
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uso (i)-' Le idee che dà dcIP azione e deUa passione, 
della 'potenza attiva e passiva , della forza viva e della 
morta , ’ sono estremamente fine ed esatte : • ed io mo- 
strerò nel sito più proprio quanta influenza esse ab- 
biano allo -stabilimento delle basi dello scibile umano. 
Tenta portar , questi lumi nella gcnerazion del pensièro: 
e vorrebbe ridm-lo air impiego di una sola forza del- 
r anima. Ma dovTÒ ancora mostrare per qual motivo 
ed in qual modo egli soccomba alla. impresi 11 snlo 
tentativo di essa è intanto degno di un uomo che s' ih- 
nalz^ a grandi concetti, e che porta almeno lo sguardo 
ove non può spingere il passp. . - 

Non solo autori mediocri, ma lo stesso Condillac 
à tratto partito dal VVolfio ( 2 ). Potrei menzionarne più 
altri che no an molto profittato senza pur citare il suo 
nome. I critici giusti confessano di non, approvare in 
tutto il suo metodo: ma non si dissimulano gli obbli- 
ghi che verso di lui à la scienza. ■. . . 

• . i Capitolo V. 


Conchiusione de precedenti capitoli. , ^ 

à * 1 ' ' / . 

Tutte le nazioni del mondo son successivamente 
passate per tre stati diversi j l’ oscuro il favoloso c 
ristorico. 

(1) Vedi , MaKO, STOHCIItfAO PC. ■ . 

(9) 'Ebì»j *ur 1 ’ orig. «c. part. I. vcct.'IV. in fine ed altrove. . 
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' Il primo ijuasi ravvolto nella notte densa de’ 
secoli: non possiam travedere il secondo che attraverso 
delle finzioni .o h-adizionali o poetiche: ed^ il .terzo in 
fine è scolpito nelle mcm,oric prosaiche. Possiamo am- 
metter del pari tre filosofie differenti. La oscura è la 
scolastica:' (piella 'del Cartesio e del Leib.vitz si può 
chiamar favolosa: c la sperimentale induttiva è final- 
mente la isterica. « - 

' ì .... ■ . . 

Dopo che la civilizzazione europea aveva scorsi i 
suoi stadii 5 fu sventuratamente respinta dalle incur- 
sioni straniere : e dovè cedere il luogo alla rinascente 
barbarie. Le istituzioni cavalleresche par che richiamas- 
sero indieti'O ciò che il gran Vico denomina la età 
degli eroi. Dopo che Un’indtizion rigoro.s'a aveva altresì 
riscliiarata la miglior parte del globo; 'dopo che la fi- 
losofia del pensiero si era ormai rivestita di caratteri 
istorici; il pródigioso ingegno, di Kant 'volle tentar di 
riprodurre la filosofia favolosa. 

Ciàscim secolo à degli uomini che non sembran 
falli per esso. Tali che oggi fioriscono,' sarebbero stati 
degni di assidersi intorno alla mensa di Arturo : c vi 
furon certamente in quel tempo, de’ talenti prc.spicaci 
chè jiotrcbbei' ora, brillare nelle più colto- accademie. In 
mezzo a’ tempi più rozzi vissero uomini gi'avi, i di 
cui pensamenti soggiacquero alla contraddizlon dc^ 
coevi ; cd in mezzo a’ tempi più civili si elevan talora 
degl’ ingegni che mOstrau quasi la impronta dello stalo 
di natura. Vi sono in fine individui che.. nelle lor 


Digitized by Googli 


disposizióni primitive e nelle loro - abitudini , par che 
riuniscano i gusti 'di molte età difTerenti. Così non dee 
farci sorpresa che taluni scienziati a, noi prossimi , ab- 
biano una forte tendenza alla filosofia di più secoli 
indietro j nè parimenti che quelle di quasi tutte P età 
sembrino esser congiunte nella enciclopedia Wolfiana. 

È senza dubbio un gran merito il render suà la ■ 
sperienza la meditazione ed i lumi di tutti i tempi 
antecedenti: ma mi parve sempre biasimevole il non 
proffittarè a bastanza de' propri!. 

V ' 


( 


. / 


• N 
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V . ‘ .se;zio,n E il . 

C ■* ' . 

Se mercè il buon m^odo inventivo la filosofia 
V: del pensiero' sia giunta' cd suo apice. ' 

' 'CàPiTOLo I. ; - < , 

Osservaàoni getierali su la perfettibilità delia scienza. 


_ l^i figuri un istante che il Locke il Condillxc 
cd il Boic«:t venisser richiamati alla -vita. Si finga» di 
più che risorgessero co’ loro antichi talenti, con l’an- 
tico amore del vero e con quella freschezza di ener- 
gia, con la quale detter principio alle di loro scoperte. 
Se prcndesser'di nuovo a percorrere iJoro parti scien- 
tifici 5 io non- credo, che limiterebbero tutta la loro 
premura ad ammirarli a compiacersene ed a corre- 
darli di glosse. Quante cose poco esatte ritrovcrehber 
anzi a correggervi ! Quante mancanze a supplire I 
Quante imperfezioni a distruggere ! E quanti pregi a 
migliorare! Chi sa ancora, se il secondo de’ lor viaggi 
-idcogici non sarebbe triplo del primo! " 

' Questo I sospetto ò fondato non su. di tina pura 
chimera ma su testimonianze di fatto. Nel trattato tlcllc 
sensazioni il .Condillxc emenda il suo saggio .su le 
umane conoscenze : 'e sciuvendo il suo corso di studi! , 
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à spesso a limare ed accrescere ciò che pre'ccdento- 
mente avea detto. H Locke ritratta in (pialche , passo 
della sua opera insigne ciò' che aveva espresso in ' uii, 
altro: ed il Bonnkt procede in -tal guisa ^ che mostra 
ora di ammettere ciò che ricusava pocanzi {*). Or chi 
può trovare una linea , oltre la quale il loro spirito 
non avrebbe potuto più estendersi, e più non sai-ebbe 
stato versatile? Chi può dunque dire a qual punto un 
secondo corso di vita menerebbe i loro travagli ? 

■■ « Per lo fondo della, idee ( scriveva il conte Tracy 

» nel i8o4) io confesso sinceramente che credo di 
“ esser giunto alla verità , e che non mi resta alcun^ 

« ombra alcun imbarazzo nello spùito su le quistioni 
« che ò trattato. Le conseguenze che ò tratte da’ pri- 
u mi dati, ànno ugualmente confermato le mìe opi- 
« nioni : ed è con intera fiducia che io mi credo as- 
ce sicurato della solidità de’ principii quali ò stabiliti ' 

a dopo molte esitazioni ed. incertezze ^ (**). Ma senza 
che il fondo delle idee -rimanga punto cangiato, evvi 
un’ infinità di adesioni che può aumentarsi o scemarsi^ 
un’ infinità di piccioli tratti che possono riformarsi 

X*') I-C prove di ciò che asserisco , si avranno nel progresso delle 
irne opere. » ^ 

(**) Alla occàsion di questo passo tic rammento un altro ben 
dissimile del lord Bolihcbbokb lettr. hist. phìlòs. ec. tam. /. ppg. 
a3a 11 Egli è aver profittato della filosofia 1' aver appreso , come cK> 
che meglio si eoriosec, è meschiato alla oscurità ed alla incer- 
tezza o Ben presto ci si ofTriranno le occasioni di scorgere , se il di 
liii^inodo di esprimersi o quello del Tbacv sia più consono' al vero. 
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ulilmcule. Si può esscr^ mollo sodcU.sfutto delle, quistioni 
trattale : ma non pòli a aìeuno /dcknire quante ancora 
ve ne sieno che possan trattarsi in appresso : nè limi- 
terà mai la influenza de’ risul lamenti di esse su le so- 
luzioni di quelle che già si sono snodate. Ciò che fi- 
nalmente in questo punto à una seduttrice evidenza , 
può sembrarci poSscia dubbióso. Così ragionando <lel 
modo con cui si sviluppau le idee , il Tjiacy confuta 
iin parere che una volta aveva adottato: e delle ine- 
sattezze sfuggitegli nella prilla, parte dell’ opci-a son da 
’ lui corrette nel seguito (*). / - 

Nulla in^conseguenza è più giusto di ciò eh’ ci 

r ^ 

medesimo osserva nella introduzione alla grammatica. 
Dopo aver detto che ogni classe delle umane cono- 
scenze è in realtà inesauribile^ dopo aver’ avvertilo 
che ogni oggeUo della investigazione mentale può te- 
nersi privo di limiti^ il solo mezzo, aggiunge' egli, di 
dargliene uno è di non ismarrirc lo scopo. « Io, per 
« esempio, avrei potuto fare un’opera voluminosissima 
»■ su la ideologia propriamente détta. Ma non mi pro- 
» poneva già , scrivendo , di fare una compiuta storia 
della mente umana. Non volea che rischiai-arc suf* 
» ficlentémente la formazion delle nostre idee, onde 
»» stabilire in una maniera certa la teoria della loro 
*> espressione. O perciò dovuto limitarmi a cinque o 

•> sei punti principah ». Or al di là di questi punti 
■ - *> * 

O Ideologia cap. VIU. ss= Grammat. inlroduz. cap. I. 
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rosa raai vieta- di sboiTere, se pure al cji là si ritrova 
un iulcrmìnab'ìlò spazio? Cosa vieta di vedere ciò clic 
il Tbacy istesso àvea visto ^ *e da cui dovette prescin- 
dere per non oltrepassare il suo fine ? Cosa vieta di 
eseguire alcuna piccola parte di ciò die i'arebbe egli 
stesso, ove racquistasse la vivezza de’ suoi anni mi- 
gliori ?, ' ' . . • ^ 

So' che i primi quaranta della vita’ del Newton 
furdn da lui popolati .di maravigliose scoperte j e che 
più di alti-ettanti ne scorsero’ senza che egli vi Ur- 
tasse od accrescimenti od emende. I forti sforzi d’in- 
telletto , còlile quelli de’ muscoli , si traggon dieti’O la 
stanchezza; c par che la gloria abbia uh’ orbita, di 
cui toccato 1’ apogeo, è di mestieri fermaiTiSi o rivol- 
gersi al basso. Ma se un genio aipico degli uomini 
avesse ricondotto quel saggio alla condizione medesima 
in cui la caduta .del pomo • gl’ imparò le leggi del 
ciclo j non si pensi che ristretto alla pci’iferia < de’ suoi 
principii ei sarebbe stato incapace di presentar. *nuoyi 
slanci. Forse avrebbe rese più semplici alcune dimo- 
strazioni complicate: ne arvrebbe forse eseguita un’ap- 
plicazione più esatta all’ universo reale: avrebbe fatto 

sparire talune altre macchie (*) : ed avrebbe data gfan 

' - ^ * » 

V ■ * • . ' . • ’ 

• (’) Giovarmi Bebkocli.i nel parlar dell’ cmemle da lui . proposte 
al Newton c da quest'’ ultimo accolte afferma che multum absìtf quo, 
minus ipsi amnes quos potuisset lapsus ìndicaverit. Cummaera. 
episiol. pag. 2(jt). toni. a. L^usannae 1745. Questo giudizio è '’con- 
rorde a quello di altri 'grandi uomini. 
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parte (li quella^ filosofìa h'ascendentc , della (piale egli 
protestava d’ indicar solo i prlmordii (*). ' ‘ - 

Se la molta eccellenza di' im^ uomo richiedesse 
tanta flduoia da doverne rispettare le orme senza osare 
di eccederle 5 nè il Tracy àvi’ebbe sperato di aggiunger 
nulla al CoNDULAc , nè il Condiixac al Locke , nè il 
Lócke ad Aristotile. Questi avrebbe avuto a ripetere 
ci(i che aveva detto Platone : e Platone al modo me- 
desimo non avrebbe avuto altro diritto che di esser 
copia di .Socrate. Riandando così di grado in grado la 
progressione degli uomini^ non dovrebbe trovarsi nel- 
r ultimo una maggioi' copia d’ idee che (piella esistente 
n^l prinìo. Inutilmente ingrosserebbe ' la sperienza de^ 
secoli: inutilmente la ragione vi aggiungerebbe d suoi 
lumi. , > ^ » ‘ ‘ I ■ 

Mi si dh*à per avventura ciò che si disse a colui 
il .quale offriva di lodare le azioni di Ercole: chi ne 
à detto nialel Ma la venerazione, servile . delle dottrine 
ricevute à (pialchc analogia con la superstizione: sem- 
pre negata da c:oloro i. quali ne sono più infetti , è ri- 
velata spesso dalle opere. Niun int^ietrc i antico à 
giammai osato à' impugaare > il quandogue bonus ^dor- 

(.*) Alloixhc la forza mentale è pienamente conservata o si ac- 
cresce ; non lascia mai di esser vero ciò che diceva Tbreszio ; 
Nunquam ka quisquam bene subdueta ratioiic ad vitam fuil , 
Quia res , actus , usus semper aliquid adportct n^vi , 

Aliquid moncat , ut quae te scire creda* , ncscias , < < ■ . 

Et qnac Ubi putaris prima in cxpcriqndo , ut repudies. 

In Adel/tho. ~ 
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mitat Homerus. Ma si è spesso udito con fremito 
chiunque è stato ìì franco' da addurne esempli spcc^ 
ilei: e la infallibilità esclusa in teoria è divenuta' mn 
domma di pratica (ij. « Il pubblico.^ 'dice Say, esige 
« cose nuove dallo scrittóre che ^li vende la propria 
« opera; 'e lo stesso pubblico si sdegna, allorché gli 
si offrono cose le quali offendono le idee adottate (2). 

• Non è mai dunque troppo il ripetere que’ gravi 
detti del Bacone. 1 cultori delle scienze non anno a 
rappresentare i caratteri di maestro e di discepoli ma 
d’ inventori e di accrCscitori delle loro invenzioni. Né 
i sistemi riputati delle scienze debbon trattarsi Come 
statue che senza mài esser promosse solo 'si adorano 
e pregiano (3). • 

r ' ^ 

Cap'itoi-o II. ' . 

♦ / - , ■ 

Primo segno «f imperfezione della ideologia i- 
il non essersi fissato un linguaggio tra' cultori di essa. 

I ' * I 

' Le osservazioni sin qui fatte sono estremamente 
generali. Io contemplerò più da vicino, la filosofia delle 
idee: ed incomincerò Ìal linguaggio. ' - 

iQual sia la , influenza de’ vocaboli in tutti gli atti 
, > 

clcir anima , il Com)iLLAc ìcT à dimostrato , e la àii ri* 

’ } . -* ■ 

(i) Questa osservazione assai giusta è tleìl’ Abate Cesa!iotti. 

r ) 

(•j) Gli uomini e la società. 

(3) PraeG ad nov. org. ' " ‘ • 



petalo più altri.- 1 nostri raziocinii si eseguono per via 

> ^ ^ ' t 

di discorsi intellettivi. Allorché i cultori di una scienza 
sconverran dunque nel senso delle stesse voci .cardi- 
nali j non potran dare pensieri , nel. di cui corso le 
impiegano, che direzioni divergenti. Quella enunciazio- 
ne medesima che presso un dato scrittore è di ".una 
semplicità maravigliosa ^ parrà agli, altri inestricabile.- 
t Ciò che nel mio modo, di cspi-imcrmi è un principio 
inconcusso , semhjrcrà ad altri un errox’e. Noi conteur 
deremo inutilmente per un parere comune : e ci*cde- 
remo esser di accordo in opinioni conti-arie. ,Ci sor- 
- prenderemo dunque a vicenda delle conseguenze più 
esatte che tragghiam da' nostri teoremi. Saremo in 
somma ben lungi dal presentar quell' armonia , quel . 
concerto di forze che tanto giova a raggiungere con 
la maggior prestezza lo scopo'. Noi ci riputeremo assai 
paghi, aUorchò potremo esser certi che i nostri passi 
son volti per delle linee vicine. . . 

' Mi si permetta di fingere che il linguaggio de' geo-, 
metri sia per avventura alterato. Cajo dica che l’an- 
golo è il concorso di due linee. Mevio lo nomini un 
punto in cui due linee concorrono. Scevola il chiami 
uno spazio eh’ è compreso fra V estremità concorrenti di 
due linee.. Tizio poi lo definisca, per due linee concor- 
renti in un medesimo punto. In questa ipotesi Mevio 
dovrà riputare impossibile la bisezione di un angolo : 
al contrario Scevola e CaJo la riputeranno assai facile. 
Non saprà Tizio comprendere come due angoli consc- 
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jjtiPiiti possano uguagliare due retti >* e per ragion ben 
diversa ciò pana stilano anche a Mevio. Per 1’ opposto 
Scevola c Cajo' saranno forse irritali; contro la loro 
opinione. Ip somma il solo cangiaménto nella defihi-' 
zìone dell’angolo sommiuislrei'à a’ quattro geometri tan- 
to diversi sistemi_clie proposizioni assurde per l’uno 
saranno vei;e per l’ altro. Moltiplichiamo ora all’ infinito 
e gli scrittori ed i linguaggi: estcndiara la discrepanza 
della iHHiieuclatura maltcraatica a tutte le grandezze 
continue. Questa parte splendidissima della umana sa- 
pienza non sembrerà allora trasmutata in quel regno 
di tenebre nel quale il caos ò sovrano , ed è giudico 
il caso ? 0. 

Sono intimamente convinto che tutte le scoperte 
del Lavoisier j del BehtholIet j del Morveah non sareb- 
bero state bastanti a rigenerare la chimica^ se' non 
fossero state soccorse dalla fissazion del dizionario. Sol 
che si fosse ritenuta la denominazlon di flogisto^ sol 
che fosse stata impiegata in vece dell’ altra calorico , 
non si sarebbe mai riprodbtta ’ nella rimembranza do’ 
fisici senza il treno delle idee cui corrispondeva una 
volta. Si sarebber esse . avviticchiate in certo* modo alle 
nuove: e la miscela inopportuna c delle une c' delle 

> ' ■ ’ 

' (,*) ....... Cliaos umpii'C ,slts ’ 

And by dcckior» more riiiliroits thè fr.iy i 
By wliich he rci"ns: iic\t liiin IiìrIi aihitfu' 

Chance govcrns all. 

’ _ JliLToa parad. tosi hook. a. 
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altre avrebbe ancora imbarazzate ed annebbiate le < 
menti. Io potrei dire il medesimo in ritardo • alla 
botanica. . ‘ ’ ‘ . , ' ■ • 

' . Dopo ciò qual giudizio può farsi della ideologia 

in 'vigore? Io mi figuro riuniti in un' augusta assemblea 
i più proìbndi analisti che , abbian niai tentati gli 
arcani dello spirito umano, il Wolf il Locke il Con- 
DCLLAC il BoiraET lo Stewart il Tract il Darwin. Io 
chieggo ad essi qual valore debba legarsi ad un voca- 
bolo di cui non vi è alti’O più ovvio 5 imma^naziotie. 

' WoLF. E la' facoltà di' riprodurre le sensazioni 
già avute. Vidi, per esempio, una rosa; il suo colore 
purpureo mi toma ora alla mente: per qualunque ra- 
gione ciò accada, e sia pure involontaria, si dirà che 
io 'immagino. Se lo riconosco avuto altra Volta 5 io ne 
ò allora memoria (*). 

Locke. È la facolta di aver pronte al bisogno 
quelle idee assopite ond’ è depositaria la memoria. Vo’ 
ricreare, ad esempio, il mio spirito con .un’ immagine 
grata.: e trovo presta al mio cenno la rappresèntazion 
di una rosa. Vò’ confermare un mio principio con una 
sentenza autorevole : e mi si offre quella di un antico ; 
allora io immagino {**). ■■ j . , 

CoNDiLLAC. È la facoltà di riprodurre con tanta 
forza le sensazioni , che sembrino presenti. Non è dun- 

(,’■) rsycol. Einpyr. . ■ 

C’) Liv. '4. cliap. X. tv ' 
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qne safilcieuto «clic mi si rinnovi la idea del colore 
, purpùreo: bisogna averla si forte, \coine se vedessi 
attualmente. In altro caso non à luogo che una sem- 
plice memoria (i). . 

Stewart, È la facoltà di ti’ascegliere qualità'- e 
circòstanze da una moltitudine di oggetti diversi, e 
disponendole e combinandole al proprio modo, for- 
marne un nuovo essere di propria creazione ( 2 ). • 

Bonnet. è la facoltà che à 1’ anima' di presentai'si 
di nuovo le idee che gli oggetti an fatto in Ifei nascere,’ 
ma senza l’intervento di essi (3). 

Tracv. è la facoltà di unire insieme in un solo 
oggetto fantastico le qualità di parecchi oggetti reali; 
ed è altresì la facoltà di aver delle ricordanze si vive , 
che gli oggetti sembrino ‘ presenti' (4). 

Darwin « Molti movimenti degli organi del senso 
« od idee che originariamente furono eccitati da irri- 
u tazione, diventano essi purè per ugual modo più fa- 
u cilmente causabili dalle sensazioni di piacere e di do- 
«< lore. Questi movimenti si chiaiiiano allora idee ini- 
« macinazione. La facoltà di avei-lé è diiiKjue facoltà 
« d’ immaginare (5). » ' - • , > 

(0 Tom. 5 . pag. 39. Paris •> . 

(2) Filosof. molai. Part. I. Srz. V 1 I)[. . 

(^ 3 ) Essay analyt. g. aia. 

(4) Ideologie cha|). XI. Il Traci em||^.ia piuttosto il parere del 
CoRuiLLAC die il suo. ; 

(a) Zoonuinia Sez. VTII. e,. 2. ' 


1 ' 
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Io lion ò trasccito l’ oggetto' in cili le tliscrepanze 
ideologicke sien per -avventura maggiori. Chiunque ù 
dieci trattatisti che non ahbian rinunziato alla gloria 
di talento originale, può limancrne in breve persuaso. 
Ei nrin à che a risconb’arli su ’l' senso di' ciascun vo- 
cabolo gnostico {*) , e tener conto della nozione che 
ciascun di essi vi attacca. Così apparirà cpianto distino 
Icj loro idee ^ su la reminiscenza su ’l rapportò su la 
volontà su ’l giudizio e «u di molti altri oggetti . della 
maggiore importanza. 

. i , 

... ^ Capitolo III. 

. ■ ■' 

Secondo- segno d ìmpetfezione : incostanza confessata 
, nel linguaggio di uno stesso scrittore. 

-, La diversità delle opinioni di tanti Scrittori , quanti 
nc ò pocanzi ascoltati, non potea che darmi imbarazzo. 
Io prendo adunque il .partito di prescieglieme un solo:- 
io mi affido al Condillac. < • . , ■ . ’ * , 

Cap. II. del saggio Sez. //.' §. 17. v , 

. u La immaginazione è quella che'à luogo, quàn-^ 
« do una percezione per sola virtù del legame che 
u r attenzione à posto fra essa e 1’ oggetto , si ripro- 
» duco alla vista di questo oggetto medesimo. 

(,’*') Dico gnostico per opposizione a tecnico. L’ uno indica «m 
Torabolo di. scienza, come f «Uro un vocabolo di arte. . ' 
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• Cap. IX. §. 75 . nota. , , ’ i, 

< « Fin qui non ò pi'csà'la immaginazione clic per 

« la operazione la quale risveglia le percezioni nell’ as- 
« senza degli oggetti. Ma or clic considero gli effetti 
«• di questa operazione^ non’ trovo alcun inconveniente 
« a raccostarmi all’ uso : e sono àriclie in dovere di 

I 

<• farlo. Quindi prendo in questo capitolo la imniagi- 
« nazione per un’operazione che in risvcglilare le idee 
« ne dà a nosh’o grado delle combinazioni sempre 
«nuove. , ' , ' 

1 due passi qui l'ecati gin congiungon tre sensi 
ad nua stessa parola. Nel pi'imo la immaginazione non 
opera che in vicinità dell’ oggetto. Nel secondo à- poi 
bisogno della lontananza di esso: ma il Coxvu.'llac 
fin qui non si avvede di aver cangiato senso al voca- 
bolo. Nel terzo egli riunisce alla riproduzion delle idee 
il nuovo'^modo di comporle che mancava a’ precedenti; 
Non basta. • , 

Sez. IV. cap. 1. suH principio. 

« La operazione p»* la quale diamo i segni alle 
« idee^ rìsiilta dalla immaginazione che presenta allo 
« spirito de’ segni di cui non si aveva ancoi’ l’ uso , c 
« dall’ attenzione che le lega con le idee. 

Trattato ■‘della sensaz. part. I. cap. 2. §. 29. 

« La métnoria conserva questo nome , quando non 
« mi riehiama le cose, se non come passate: c prende 
« il nome d' immaginazione , quando torna a'discgnaile 
« con una forza si grande , che sembrino presenti. La 
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*• ^mmagiaazioue à dunque luogo • nella nostra statua 
« non mcn che la memoria:, e queste due facoltà non 
M differiscono se non dal più ài meno. i-. •.. . ' 

Logica parL 1. cap. VII. • < ^ 

« Allora quando per mezzo della riflessione si 
son rilevate le qualità, per : cui differiscon gli og- 
u getti , mediaute la medesima riflessione si possono 
M in un solo oggetto raccogliere le qualità che-.ritro^ 

» vansi in molti disgiunte. In questa maniera appunto 
u la fantasia di un poeta , per esempio , compone la 
“ idea di un eroe che non si trovò mai tra gli esseri 
« viventi. Allora queste idee sono immagini reali sola- 
io mente nello spirito: e (la riflessione che le produce, 

« acquista il nome d’ immaginazione. . ‘ * 

In questi due ultimi pa$si la immaginazione si con- 
fonde or, cou mia memoiàa assai viva , or con una fa- i 
colta di avvalersi de’ materiali di essa per farne nuovi 
prodotti. Ma il Condillac almeno mi avverte della 
significazione incostante di questo incerto vocabolo. Io 
^ debbo restaimi ondeggiante fra tanti sensi diversi: ma 
posso almeno distinguerli. Che , dovrà mai aecaderml, 
se non ini verrà dato pur, cenno della innovazion del 
discorso ? È questo il caso che fra poco io dovrò 
porre in veduta : ma debbo intanto occuparmi di un’ 
oppo.sizioi)c. ' • . ' 
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CAPItOLO IV. 

• ‘ ' f ' 

, Esame di un’ obbjezione al precedente capitolo. 

\ 

« O fatto cento volte riflessione^ scrivendo (dice 
« Gio. .■ Giacomo Rousseau ) cK’ egli ’è impossibile in 
M una ' lunga ' opera di dar sempre gli stessi sensi alle 
« stesse parole. Non evvi lingua a bastanza ricca per 
« somministrare altrettanti termini j modi c frasi , 

« quante modificazioni son possibili ne’ nostri ' pen- 

« sieri. 11 metodo di definire tutti i termini e dì sosti- ' 

* 

u tuire contìnuamente la definizione in luogo del de- 
« finito è bello ma impraticabile: mentre come poter 
« evitare la circonlociizioiic ? Lo difinizioni poto’cbbcro 
‘i* esser buone, se non s’ impiegasser vocaboli per farle. 

« Ad onta di ciò io sono persuaso che si può esser 
« chiaro anche nella povertà della nostra lìngua non 
« già col dar sempre gli stessi significati alle «tesse 
« parole, nja co’l fare in modo, ogni qual volta urta 
<< parola sì adopera, che il significato quale, vuoisi at-> 

« triboìrle, sia bastantemente' espresso dalle idee che 
“ vi si riferiscono 5 e che ciascun periodo dove questa 
“ parola si trova , le serva , per così dire , di defini- 
« zione (*). , ’ 

>' Egli è certamente impossìbile che nel lungo corso 
di un’opera sia sempre ritenuto ih valore delle mede- 

« 

(•■) rvfiilc liv. 2. 

' i 

f 
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sime voci. Ma non sorge quindi l’ arbitrio di variare 
il senso anche in quelle che chiamai gnostiche e tecni~ 
che’y di quelle^ in somma che formano il vocabolario 
specifico o della scienza o dell’ arte., Sarebbe j ad esem- 
pio j scusabile quello scrittor di meccanica che nomi- 
nasse ora ippomoclio ciò che poco innanzi avea detto 
im centrò di mofo ? Avi-à egli dritto . 1’ asti’onomo di 
chiamar oggi e^uino^io ciò che chiamò _ j eri solstizio ì 
E potià difendersi un chimico , che sotto nome di un 
acido ora intende la combinazione di un i-adicale e di 
ossigeno, ora un’ altra cosa qualunque? Nello stesso 
modo è impossibile il giustificar 1’ ideologo che per 
fantasia per volontà per reminiscenza per rapporto ad- 
dita ora un certo _ gnippo ed .ora un altfo d’ idee. Le 
parti cardinali del di lui sistema scientifico non sono 
al certo in tal numero che il partito di spiegarle debba 
riuscire prolisso. Non vi è poi stento nè tempo che 
possa rispanniarsi a ragione allorché si ti'atta di se- 
gfiare quasi le linee primitive della cspres.sibne verbale j 
allorché si tratta di prefiggere i principali almeno de’ 
simboli , per mezzo di cui si ragiona. 

' Senza dubbio non è d’ uopo che la '-distinzione 
solenne venga, surrogata per tutto dove occorre il ^de- 
finito j ma è però indispensabile che resti sempre allo 
sguardo di chi una volta la emise : é indispensabile 
che data nmang'a fissa per sempre. È questo il precetto 
costante de’ più sensati dialettici : e riceverà nel luogo 
opportuno dimostrazioni novelle. Le idee attaccate 
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ad un suono si ostineran sempre a risorgere con la 
riproduzione di esso: e sarà sempre inevitabile che 
dien turbamento alle nuove quali si vuole attaccargli. 

il 

\ Capitolo V. ^ 

l 

/ ' ' 

Terzo segno d imperjezione. Incostanza surrettizia 
I ned uso de' vocaboli presso un medesimo scrittore. 


Ma il Rousseau esige in ogni caso che il corso 
istesso del periodo venga ad istruire il lettore della 
innovazione del senso. < È lungi adunque dal permet- 
terne una variazion surrettizia. Io non saprei meglio 
provare gl’inconvenienti di essa^ che co’l soccorso di 
due luoghi di due gravi scrittori. 

11 primo è del Locke « Siccome le parole , son 
« destinate ad essei'e i segni delle mie idee per ser- 
« virmi a far conoscere quéste idee agli altri uomini , 
« non per una significazion naturale ma per un’istitu- 
<< zione interamente arbitraria j così è im inganno ma- 
» nifesto il far significare alle parole ora una 'cosaj 
<( ora un’ altra j procedimento che non può attribuirsi^ 
« *s’ è volontario, che ad un’estrema follìa o ad una 
« grande malizia. Un uomo che à un conto a far con 
« un altro, può tanto onestamente far significare a’ 
a caratteri de’ numeri talvolta una certa collezione di 
« unità e talvolta un’altra, e prender, per esempio, 
«« (juesto carattere 3 ora per 3 , ora per 4 j pcr 8 j 
Lallebasque ' ' 9 
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« quanto può in nn discorso od in un ragionamento I 

« impiegarle stesse parole per significar diverse col- I 

a lezioni d'idee semplici. Se si tròvasser persone le « 

« quali usasser così ne’ loro conti j chi voirebbe im- 
« pacciarsi con .loro ? Egli è visibile che chiunque 
« parlerebbe in una tale maniera negli afTari del mondo^ 

« dando à questa figura 8, ora il nome di sette ed ora 
« quello di nove, secondo che vi trovasse meglio il 
u suo conto j sarebbe riguardato come un folle o pur 
« come un tristo. Pertanto ne’ discorsi e nelle dispute 
» de’ dotti questa maniera di agite passa ordinaria- 
tt mente per sottigliezza e per vero sapere. Per me 
u non ne penso in tal guisa. Se oso dir francamente 
« il mio pensiero; parmi che un tal procedimento sia 
« così mal onesto che di sitnar male i gettoni nella 
u supputazione di un conto; e che 1’ mganno ò tanto 
« maggiore ^ per quanto la verità forma un bene più 

<( prezioso e più grande dell’ oro (*). 

Questa esposizione teoretica è sommamente viva e 
piccante: ma giova. vedere in qual modo si possa ap- 
plicarla' alla pratica. U .seeoudo passo ce lo indica : 
esso è del celebre autore dell’ clrki di pensare « Quando 
» non si è designata (egli dice) con bastante nettezza 
n e con distinzione bastante la idea cui vuoisi attac- 
»' care un vocabolo ; egli è quasi impossibile che non 

>7 si passi insensibilmente nel seguito ad im’idea di- 

voglio 


« versa da quella' la quale si è designata ; io 
^ (I) Live. III. chap- X. num. 2. 


Digitized by Googic 


\ 

1 i I 

» dire che iu luogo di .sostituir mcntalnieate , sempre 
» che si usa quel vocabolo , la stessa idea già desi- 
» guata , se ne sostituisca uii’ altra cui la natura ci 
*» detta. Ciò è facile a scoprirsi, sostitqeudo espressa- 
» mente la definizione al definito. 'Così facendo, non 
» dee cangiar nulla nella p'oposizione , se si è sem- ' 
9 pre conservata la medesima idea: ma'il cangiamento 
« è neccs.sario , se non si è conservata (*). 

Non ne darò che un esempio quale per avventura 
mi porgono, taluni passi recati nel capitolo III. 11 si- 
gnor di CoNDU.LÀc ci diceva che per mezzo della ri- 
Jlessioiie sì rilévan .le qualità per cui dijjfèriscon gli 
oggetti. La riflessione a di lui credere ^ è un seguito di 
giudizii che si fanno per mezzo di una serie di con- 
fronti. Il giudicare in%flue non gli sembra che com- 
prendere le somiglianze o le dissomiglianze. Son questi 
passi còsi prossimi che quasi ne formano un solo. 

Or tentiamo di eséguire ima sostituzione fra essi. 
Per mezzo della riflessione o sia per mezzo di un se- 
guito di giudizii j o sia per mezzo di un seguito di 
percezioni di dissomiglianza si rilevan le qualità per ' 
cui differiscono gli oggetti. Ciò non vuol dire nuli’ al- 
tro, se non che per mezzo di un seguito di percezioni^ 
di dissomiglianza noi rileviamo le dissomiglianze degli 
oggetti. Poiché anzi rilevare e perc^re le dissomiglianze 
son precisamente il medesimo, avremo in fine saputo, 
che per mezzo di percezioni di' dissomiglianze noi pcr- 

(*) Pari. IV. cLap. IV. - ' 
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cepiamo le dissomiglianze. Cosa mai à potuto ridurre 
un sì px’ofondo scrittore a sì vauo giuoco di voci? Egli 
à voluto definire la riflession dello spirito in una ma- 
niera arLiti-aria , onde servire al suo tema. Egli à vo- 
luto nascondersi che questa operazione importante non 
è già lo stesso giudizio , ma serve solo a formarlo. 

La forza del vero lo à indi a poco necessitato a 
tradirsi. Inavvertitamente egli à detto che mediante la 
riflessione noi partccipiam le differenze : egli si è rav- 
vicinato a quel senso che la natura islessa gli offriva: 
la sua. definizione à cangiata. 

^ La genealogia del pensiero e la storia dfel mede- 
simo poiTanno in piena veduta che questa volubilità' 
di discorso è l’ inconveniente ordinario de’ più riputati 
ideologi. Non solamente fra le ^pere di uno scrittore 
medesimo e non solamente fra’ capi di una medesima 
opera ma pur anche fra le parti di un medesimo capo 
la' contraddizione è spesso visibile. Il solo saggio ana- 
litico à tre differenti sistemi su la parola volontà: il 
Bonset vacilla lunga pezza or verso 1’ uno or verso 
1’ altro: e si mosti-a intanto sorpreso della cQnfusiou 
degli altri psicologi su di questo proposito. . 

Itan comparatam esse hominum naturam omnium 

Aliena ut melius videant et dijudicent 

Quam sua ? ("). > ■ . 

. . La varietà del linguaggio idcogico non appaiàsec 

O Heaut. act. 3. 5o. I. 


Digitized by Google 


mai tanto che allorché si tratta di facoltà ^ di forza e 
di azione (*). Frequentemente la parola la quale à in- 
dicata la prima, viene applicata alla seconda e suc- 
cessivamente alla terza. Sarebbe intanto ben degno di 
riprensione il fisiologo il quale adattasse ì vocaboli di 
contrazione di un muscolo alla irritabilità del medesi- 
mo , 0 se non riputasse quest’ ultima che capacità* di 
contrai'si. Certamente la repristinazione deUa mia penna 
piegata non è la sua forza elastica : e questa poi è 
tutt’ altro che la idoneità semplice e nuda ad un sì 
fatto movimento. Il feiTO attrae la calamita: e que- 
sta è la sua azione. Il ferro à chiusa in se stesso 
una ragion sufficiente, mercè di cui se l’approssima: ^ 

e questa è la forza. Ma perché appunto 1’ à insita , à 
la capacità la idoneità la suscettibilità l’ attitudine V abi- 
lità in fine ad agire : e questa è la facoltà. In , gene- 
rale niun ente agirebbe, se mai no ’l ■ potesse; questa 
possibilità presa in astratto è la ' facoltà la potenza la 
quale dicesi attiva: e non è quindi nè tenenza nò in-"~ 

• ; • • • . * • ^ , . • - • 

(*) Cade qui a proposito una confessione del Cabakis « Prìnci- 
u pio e Jacollà , egli dice , son parole il di cui senso non ,H nulla 
u di preciso. La lingua delle scienze metafisiche agglunge'rgli ) 

<1 avrebbe bisogno di essere quasi inlerainenfo rifatta ; ma noi non 
<1 abbiamo ancora a b.istanza rischiarato il sistema generale di esse per 
u tentar con successo una tale riforma. Sforziamoci almeno di ven- 
u dcrci mutuamente delle parole il meno ed il più di rado di’ è 
« possibile. Rappovts ec. voi, I. pag. aoó. /tot. i ,» Onestissimo con- 
siglio ni.a troppo di jovvenle negletto! 
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clinaztone uè sforzo. 11 principio * interno di azione la 
causa eilQciente di essa è ciò che chiamassi forza {*). 

Non di rado ancora T attributo che si era asse- 
gnato alla cosa, vien seguentemente trasferito ad una 
proprietà astratta di questa. Ciò che si afTerraava del- 
r effetto, si attribuisce quindi alla causa. Ciò che si 
vedeva espressamente nelle circostanze di un atto , si 
trasfonde all' atto medesimo. La modificazione attac- 
cata in questo momento allo spirito si dà indi a poco 
all’ oggetto. Par che in somma gl’ideologi abbiati taci- 
tamente pattuito che sarebbe loro permesso di non 
mantener l’esattezza ma di' esser paghi dell’ in circa. 
Ciascuno intanto può scorgere che un tal compatimento 
reciproco non^può non corromper la scienza. Non con- 
templa essa degli oggetti di così grande estensione che 
possan in alcun caso, negligere i piccoli errori. Pro- 
fessa anzi d’ immergersi nelle investigazioni più sottili 
di cui sia r uomo capace. Non è in somma nel caso 
di una supputazionè .astronomica ma di un’analisi più 
fina che qualunque, analisi chimica. ‘ Ogni più piccola 
idea la (piale si aggiunga o si tolga ad un simbolo 
menfàle , può quindi aprire 1' accesso alle più strane 
conseguenze. ' ' 


O Vedete il Wolfio nella ontologia, Conbillac tom. .5. pag. a3. 
Lockb livr. a. chap. XXI. = Di questo oggetto mi occuperò distc- 
saipcntc nella scienza delle scienze , C darò degli sviluppi che qui 
lai'cbher premaluri, , ... 


I 
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Capitolo. VI. 

Quarto segno éT imperfezione : metqforismo , gergo. 

Applicare a’ termini usati delle signifìcazioui nuove 
cd insolite 5 introdurne altri non usati e spesse volte 
anche ambigui j imirli in guisa che o formino im senso 
incerto e confuso , o non ne formino ‘alcuno 5 ed avva- 
lersi della oscurità per occultare i vóti gl’ imbarazzi e le 
difCcoltà delle ipotesi j è un artifizio conosciuto non da’ 
soli antichi Suigiriti, ma che il Locke’ attribuiva a tutte , 
le sette filosofiche. Anche il Gondillag si doleva che 
ben sowente una metafora usurpasse il luogo ed il 
credito di una nozione precisa. Il vizio eh’ essi rile- 
vano, s’incontra ora più spesso di quel che forse si 
attenda : e talora attacca anche quegli che più aspra- 
mente il riprendono. Fa pena il vederne macchiati que- 
gli scrittori medesimi , la di cui familiarità con la fi- 
sica avi’ebbe dovuto abilitarli ad un linguaggio pieno 
cd esatto. Non parlerò punto del Kant che sembra 
aver tratto su ‘1’ anima una parte delle tenebre di cui 
1 ’ autor del Messia circondò il santo de' santi > {*). Ma 

non debbo tacere che autori così gentili ed urbani , 

•« * ' 

come il Cabanis istesso ed il Darvi» non si sono sera- 

(,’) Der Mrssiat erster Gr^ang pag. 3o Wien. ’ ' 
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pre astenuti da spiegazioni inesplicabili. Io ne dai-ò 
qualche esempio (*). 

« Acciò le impressioni ( dice il primo ) sien rice- 
tt rute ed agiscano convenientemente 5 è di mestieri 
« eh’ esse abbiano una velocità determinata ^ che si 
« portino dalla circonferenza al centro per produn'e 
" il sentimento 3 e che_ ritornino in seguito dal centro 
M alla circonferenza per produrre il movimento j il 
M tutto con una velocità media (”*). 

Non deggio punto intrattenermi su la poca prò- 

l 

prictà -de’ vocaboli di circonferenza e di centro. Cer- 
cherò solamente se l’ insieme dell’ espressioni trascritte 
contenga un senso inteUigibile. ' 

Se dopo un odore di aglio ne avrò un altro di 
rosa 3 io mi persuaderò volontieri che due impressioni 
successive van dagli organi esterni al cervello. Non 
saprei però concepire che non una conseguenza un 
effetto una^ pertinenza di es.se ma precisamente esse 
medesime toniino in seguito dal cervello agli organi 

(•) Se ne troverà per altro un gran numero ne’ miei principii 
della genealogia del pensiero e nella mia storia delle idee. Nella 
esposizione di non poche dottrine che piu* sono in gran voga, non 
si troverà alcun senso ragionevole 1 e dopo averne esaminate molte 
altre che sembravano chiare, si sarà tentato a dire co ’J ^Wielakd: 
<1 Ce ne stavam lì tutti a bocca aperta, come se ci fosse stato ri- 
ti velato qualche rilevantissimo mistero : e fummo estremamente 
« maravigliati nello scorgere a poco a poco che non ne sapevamo 
« allora niente più che prima. Aristippo Ictt. XLIII. J 
(’*) C.ASAms rapporis ec. Voi. I, pag. iCm). 


Digiiized by Google 



l 



esterni. Poste le due lmpre.ssioni , ò due sensaziuni 
diverse; poste* le due sensazioni, si sviluppa un giu- 
dizio; nel giudizio si determina la prcferibilità dell' una 
su 1’ altra ; secondo questa prcferibilità , , viene a for- 
marsi il volere ; il volere muove i miei muscoli verso 
la, rosa o pur -1’ aglio. Quale analogia può trovarsi fra 
questo lungo processo e la pretesa gita ed il l'itorno 
delle impressioni esterioi’i? E chi può dire in che con- 
sista la velocità media del ritorno ? 

« Ragionare. ( dice il Darwin ) è quella operazlon 
« del sensorio , per cui noi eccitiamo due o più ag- < 

« gregazioni d’ idee e quindi ricccitiamo le idee, giu- 
« sta le quali I quelle prime differiscono , o si assomi- 
«< gliano. Il determinare questa differenza è quello che 
« si chiama giudizio : ed il non riuscirvi è rpello che si 
« chiama dubbio. Se- rieccitiamo le idee, secondo cui 
« quelle prime differiscono, la operazione si chiama 
« distinguere. Se rieccittiamo quelle , secondo cui si 
M assomigliano , la operazione si chiama paragonare {"). 

*■ Secondo una tale esposizione , non trovo più nel 
raziocinio che un nodo' insolubile. Acciò io esegua 
questo' alto , debbo in primo luogo eccitare delle ag- 
gregazioni (T idee ; io sono quindi nell’ obbligo di riec- 
citarne delle altre in cui le prime differiscono ovvero 
.somigliano:' e mi si fa pertanto ignorare se entrambe 
queste funzioni o, se una sola di esse costituisca il ra- 
ziocinio. Ciò è poco. 

• t 

(•) Zoonomii srz. W*. imm. •>- 
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Dopo clic io ò eecitate delle aggregazioni cC idee. 
debbo rieccitame delle altre in cui le prime somigliano 
ovvero differiscono. Si à adunque per sicui'O che que- 
ste seconde non entrino fra le stesse idee aggregate. 
Ma, a dir vero, le idee in cui differiscon le idee ^ 
non sono forse delle parti di queste idee differenti l 
Se mai due globi di avorio differii-anno in gi’andezzej 
certamente le grandezze non saranno estrinseche a' 
globi. 

.Ma si dirà per avventura che un giusto senso si 
celi sotto un’espressione non propria. Il Darwin forse 
alludeva non veramente alle idee in cui le aggi’cgate 
' differiscono ovvero somigliano, ma alle idee che sor- 
.gon dagli atti , per. mezzo di cui la somiglianza o pur 
la differenza di altre vien determinata e scoperta. 
Avrebbe dovuto 1’ autore tutti chiamarli giudizii: ma 
non adatta questo nome che ad una parte di essi , al 
rilevar le differenze. JVon à qui fine 1’ arbitrio. Se non 
riusciamo, ei dice,, a fissarle } noi restiamo nel dubbio. 
E non vi restia in noi egualmente , allora quando non 
riusciamo a determinar le somiglianze? 

\ Ma lascerò gli esami parziali per fissar gli occhi 
su ’l tutto. Il ragionare , a di lui credere , non è altra 
cosa che eccitare delle aggregazioni ,dl idee, e quindi 
altre idee di somiglianza o dissomiglianza delle prime. 
Giova apportarne un esempio: Vidi iil un giardino più 
rose le quali aderivano a’ rami , e eh’ cran tramezzate 
da fronde: quindi un’ aggregazione d’ Idee. Vi guardai 
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pure una vasca in cui nuotavan de' pesci : aititi aggi-e- 
gar.ione d' idee. Tutti gli elementi de' due gruppi son 
per me a bastanza distinti : io so pure in die somi- 
gliano , e so i-endermene conto. È così die disccriio 
•gli oggetti cui le mie rappre.seiìtanze an rapporto: e 
conosco al pari le <iote in cui si mostrano analoghi. 
Io mi riproduco successivamente le due aggregazioni 
d' idee e di poi quelle della convenienza o disconve- 
nienza di esse. Che avviene allora nel linguaggio co- 
munemente adottato / Niun' altra cosa che un quadro 
di reminiscenze piacevoli. Si chiama ciò ragionare ì 

Si obbjetterà che in questo caso io veramente 
rieccito ^ mentre dovrei eccitare due aggregazioni d'idee. 
Ma senza, alciin dubbio io rieccito delle idee di somi- 
glianza o pur di differenza. Io non potrei ricccitarle , 
se non le avessi prima contratte : non ■ avrei potuto 
contrarle j , se non avessi poste in confronto le idee 
differenti o pur simili ^ cioè le idee* aggiogate. Le ag- 
gregazioni adunque esistevano, ed io non fo che ri- 
chiamai-lc. < " 

1 Che se le avessi ancora accresciute di composi- 
zioni novelle; se ne avessi cangiato ancor l'ordine per 
farne sorgere un altro; quale operazione mentale avi-ei 
con ciò mandata ad effetto? Ciò che non pochi filo- 
sofi soglion chiamar fantasia , ninno chiamò razio- 
cinio. 

Leggendo adunque e rileggendo le spiegazioni del 
Dàru'iNj io non vi trovo che non senso : ed il .solo 


Digitized by Google 



1 4o 

iiiitto che io tragga da questa investigazione minuta , 
è r avere un nuovo documento che 

Selon gite notre idèe est plus ou moins obscure 
L’ expression la suit ou moins nette au plus pure. 
Ce que /’ on concoit bien , s’ énonce clairement j 
Et les mots pour le dire urrivent aisèment f). 

I Capitolo VII. • 

Quinto segno éT imperfezióne. Abbondanza di teoremi 
dipendenti da definizioni atbitrarie. , 

■ . ! ' . • • 1, . ' I 

I 

È- un’ osservazione di Tullio che la maggior parte 
delle controversie I tra ^Closofì antichi èra meramente 
fondata su l’ ambiguità de’ vocaboli. Gli stoici , a modo 
di esempio, si dilettavan di assegnare. delle intelligenze 
arbitrarie a diverse voci morali. Non chiamavan beni 
i piaceri' ma, solamente cose pr^’n'èi/i , p/Y)eg 7 wena: nè 
chiamavan mali i dolori ma solamente cose a rigettarsi j 
apoproegmena. Riserbavano in vece i vocaboli di veri 
beni c veri mali al solo onesto c disoaesto : e quindi 
parca che inculcassero una morale piùu rigida della 

* ■. . 1 . !'• I ..l- 

(*) Boilcau Art', poet. eh. i . 

Secondo che la idea serbi più o meno oscura , 

La espression la segue men netta ovver più pura. 

. Quando il pensiero è giusto , si enuncia chiaramente , 

E le parole a dirlo si prcstan fircilmenlr. 
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seguita da’ Platonici. Ma sotto vario linguaggio i prin- 
cipii di entrambe le sette erano in' fine i medesi- ^ 
mi (i). . ’ 

Questo abuso è sopravvissuto alle vecchie scuole 
filosofiche: ed à avuta parte non picciola nelle dottrine 
moderne. Anche ora può ripetersi ciò che il Locke di- 
cea de’ suoi tempi « Vi sono assai più proposizioni di 
» quel che comunemente si creda ^ le quali non si ag> 

« girano che su la significazion de’ vocaboli ^ e che 
« nuU’alti'o rinchiudono, fuorché l’uso e l’ applicazion 
« di questi segni (a). » Se Elvezio, a modo di esem- 
pio , non avesse ampliata la idea della parola potere : 
non avrebbe potuto rinvenire nell amor di questo po- 
tere il primo agente motore della costituzione sociale. 
Una gi-an parte delle massime che i moralisti ci det- 
tano , può dirsi vera o pur falsa, secondo che si ac- 
coi'da o si nega allo scrittore di esse la potestà di 
slargare o ristringere la significazion di qualche voce. 
Jiel progresso de’ miei libri io sarò costretto a dimo- 
strare alcuna cosa di simile circa il famoso teorema 
che riduce gli atti dell’ anima a sensazione. Io pro- 
verò in fatti a suo tempo che quest’ ultima parola noli 
é allora adoperata nel suo senso ordinario J e che nel 
nuovo indica se non una verità stabilita da mollissimo 
tempo. Cosi la contraddizione apparente di Co.vdillac 
\ 

I ' 

(i) j4rt de pensa' Pari. IV. rii. IV''. 

(j) Livr. IV. cU. Vili. 5 . i3. , 
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e di Bonnet , di Rousseau e di Tracy si vedrà sciolta 
iu equivoco {*). 

Ed in questa occasione ed in altre io farò scor- 
gere i rischi a' quali andiamo soggetti^ allorché ci piace 
costruire su definizioni singolari. So che delle forme 
speciose posson conciliare interesse a delle conoscenze 
neglette ; dovranno adunque permettersi a chi ragiona 
co '1 popolo ed a chi scrive per e^so ; uia saranno sem- 
pre riguardate con esU'cmo rigore dagli analisti del- 
l’ anima. Saranno esse poste nel novero di quegli or- 
namenti fittizii di cui una scienza già ricca non à pun- 
to bisogno 5 c che non ai'ricchiscon la povera. 

Capitolo Vili. 

Sesto se^no d imperfezione : non essersi a bastanza 
fissata la classificazion degli atti delU anima. 

Se abbiamo svolte le parti di cui son composti i 
pensieri j se siamo giunti alle origini dal di cui seno 
promanano ] perchè non vcdi'enuno tutti i punti in cui 
queste o quelle coincidono l perchè non sapremmo 
tutti gli alti'i nc' quali sono a contatto ì perchè non 
poU-emmo avvertii’e da quali lati divergono ? Co ’l riu- 

(•) Nel teorema ogni pensiero è una sensazione. 11 Vico , se- 
condo si vedrà , intende per sensazione tutto ciò che mediatamente 
o immediatamente procede da’ sensi ; Ecvezio intende un modo di 
avvertire ; Tnacy un allo che implica coscienza , e cosi vie via. 
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nìr le analogie di lutti gli atti deir anima avremmo 
dovalo istallare talune forme specifiche : con la sollra- 
zione gradata delle rispettive differenze avremmo do- 
vuto dar luogo alla costruzione de’ generi. Avremmo 
dovuto serbare un certo andamento di mezzo fia il 
nominalismo scolastico e la confusione volgare. Se un 
così fatto travaglio fosse mai stato felice ; se corri- 
spoudeute alla natura fosse stato ancora il più como- 
do 5 non avrebbe tardato ftd attirarsi il consentimento 
de’ saggi. Noi saremmo giunti a quel segno cui Lavoisier 
condusse la chimica , Carlo Lin.veo la botanica. La 
clas.'^ificazion de’ nostri pensieri non sarebbe meno sta- 
bilita che quella de’ corpi celesti : e se l’ architettura à 
ordini fissi j la gi’an dottrina delle idee non manche- 
rebbe de’ suoi. 

s 

Siam forse giunti a tale stato? Mi si permetta du- 
bitarne. Non solo vedo ondeggiante per lo corso di più 
secoli questa parte della scienza : ma'non ardisco lu- 
singarmi che si sia per anche toccata la stabilità ne- 
cessaria. 1 

Bacone ammetteva due anime ; la ragionevole e la 
sensitiva. Richiamava egli alla prima V intelletto' la fan- 
tasia la memoria V appetito e la volontà. Alla seconda 
poi riduceva la sensibilità c ’l moto volontario. 

Descartes in vece divise tutte le facoltà dello spi- 
rito in sensibilità, ùnma'^inazionc ^ intelletto e volontà. 

Muxebr.vnciie si contentò di due sole 5 intelletto c 
volontà. ' . . 
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Obbes riconobbe nelP anima la intelligenza e la 
forza motrice. Dette alla prima la sensibilità la imma- 
ginazione la memoria e U raziocinio. Alla seconda dette 
il dolore il piacete -e gli affetti. 

Par cbe il Locke si determini per due principali 
potenze ; quella di percepire e quella di volete. 

Il Bonnet ne ravvisa assai più j intelletto , volontà^ 
libertà , sentimento , pensiero , ec. i 

Il de Brosses si appiglia a tre sole } volontà , in- 
telligenza e tnetnoria. ' 

Secondo il Vauvenargues , la facoltà di pensare 
non è che immagitiare , ricordarsi c riflettere. * 

A senso del Diderot, la operazion dell’intelletto 
è memoria di segni o di suoni : quella della immagi- 
nazione è memoria di figura o di forma. 

Nel saggio su la wigine delle umane cqnosccnzc 
il CoKDn.LAc mostra di adottare la opinione Lockiana. 

Laromiguiere l’abbraccia egli pure. Assegna però 
all’intelletto V attenzione la comparazione ed il ragio- 
namento. Assegna poi al volere il desiderio la pre- 
scienza e la libertà. ^ 

Dugald Stewart distingue le facoltà dell’anima, 
i. in intellettuali, a. ed in attive e morali. Le ^iù im- 
portanti fra le prime sono , a suo senno , la consape- 
volezza o coscienza la facoltà di percezione esterna 
attenzione la facoltà di concezione V astrazione V asso- 
ciazion d. idee la immaginazione le facoltà di formar 
guidizii e raziocina, I più importanti principii attivi si 


\ 
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l'iducon poi agli appetiti a' desiderii allé affezioni al- 
l’ amor proprio alla facoltà morale (). 

Certamente il Tracy non fu pago delle classiGca- 
zioni antecedenti : e si credè quindi nelf obbligo di 
somministrarne una sua. Ecco in qual guisa ei pro- 
cede « Io sento scottarmi attualmente: e questa è una 
» sensazione che sento. Mi ricordo che mi scottai jeri: 

» c questa è una ricordanza che sento. Io giudico che 
» un tal corpo è cagion della mia scottatura : e que- 
» sta è una relaziono che sento fra quel coi’po c ’l 
« mio dolore. Io voglio allontanare da me quel corpo: 

» e questo ò un desiderio che sento. Ecco adunque 
« quattro sentimenti o per usare il linguaggio ordlna- 
» rio, quattro idee che an caratteri molto distinti. Si 
» chiama co ’l nome di sensibilità la facoltà di sentire 
» sensazioni j di memoria quella di sentire ricordanze j ' 
» di giudizio quella di sentire relazioni J di volontà 
« quella di sentir desideri! (’*). 

. ' Se mi è permesso dar voto in ciò che il valentuo- 
mo stabilisce : no ’l troverò esente da dubbil. Ineo- 
mincerò da un fatto cardinale eh’ celi medesimo affer- 
ma » O detto che la memoria consiste in sentire le 
» ricox'danze delle sensazioni passate. Ma dovete in- 
» tendere eh’ essa consiste ancora in sentire le ricor- 
>» danze de’ nostri giudizi!, de’ nostri desidcni, di tutto 
« le nostre idee composte ed anche delle no.slrc rlcor- 

(*) FilosoGa morale. ' . 

Ideologia c.ap. Ili. 

Lallebasque , 1 n 

\ \ 
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« danze medesime : • perciocché continuamente ci accade 
« di ricordai’ci d’ impressioni le quali non sono elleno 
« stesse che ricordmze (*). ' ? ' 

Posto ciò , non può' vietarmisi di radunare in tal 
guisa u Io sento scottarmi attualmente : e questa é 
>i una sensazione che sento. Mi ricordo che mi scottai 
M jei’i: e questa è una ricordanza di sensazione che 
u sento. Io giudico che un tal corpo è la cagione 
« della scottatm’a : c questa è una relazione che sento. 
'« Mi ricordo che jeri io giudicai in tal modo : e que- 
« sta è una ricordanza di giudizio che sento. Voglio 
« allontanai’e da me quel corpo : e questo è un desi- 
•< derio che sento. Mi ricordo che jeri io voleva allon- 
u taaarlo : e questa è ima ricordanza di desiderio 
u che senior Ecco adunque fìuora sei sentimenti ben 
,*« distinti e per conseguenza sei rami della . facoltà di 
« pensare. Sarà d’ uopo ammetterne altri per le ricor^ 
« danze delle ricordanze «. ‘ 

In che il mio modo di discorrere si' dirà meno 

» 

esatto di quello del conte Tracv l Fra una sensazione 
ed una ricordanza di sensazione non vi, è maggiore 
intervallo , clic fra un giudizio cd una ricordanza di 
giudizio, fra un volere cd una ricordanza di volere. 
Vi è adunque tanto dritto a staccar 1’ uno dall’ altro 
que’ primi due termini, quanto i due secondi e i due 
terzi. La ragione di contarne quattro non si offre 
dunque pili valida , clic per contarne almeno sci. 

(*) Ideologia raji. V. 
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Si voirà forse oLbjettarmi che le ricordauze, qua- 
lunque siensi , di tutti gli atti dello spirito non sono 
in flne altra cosa fuorché ricordanze : c perciò possoii 
riunirsi sotto una facoltà sola dell' ^nima. ìMa allureliè 
se ne ammette una sola per sovvenii’si delle scusazioui^ 
delle volontà e de’ giudizi! ^ bisogna coutrapporleue 
un’ altra per poter sentire , volere e giudicare. La lon- 
tananza vicendevole fra queste tre funzioni è precisa- 
mente come quella che il retto criterio può amuiellcrc 
fra le ricordanze di esse: e finché le tre. ultime spet- 
tano ad un medesimo genere non può negarsi alle tre 
prime, questo medesimo dritto. Tutta la facoltà di 
pensare dovrà in conseguenza dividersi in facoltà di' 
avere degli atti che io chiamerò primitivi , ed in fa- 
coltà di averne di quelli. che io chiamerò memoraliri. 
Cosi quelli , come questi dovranno innoltre divìdersi i. 
in sensazioni. 3. in gludizii. 3. in voIerL fiiuucndo i 
termini simili, vi saran dunque, i. delle sensazioni 
primitive e memorative. 2 . de’ giudizi! primitivi c me- 
morativi. 3. delle volontà primitive e memorative. Tutti 
i nostri pensieri rimarrai! dunque distinti i. in sensa- 
zioni. 2 . iu giudizi!. 3. in volontà. La memoria non fu 
aggiunta , se non perchè i membri della .suddivisione 
non vennero ben distinti da quelli della division prin- 
cipale. 

Io ricavo ora dall’ analisi dello .scrittore france.se 
ciò che dovrò poi stabilire iu una maniera diretta. Il 
Bo.vnet il Co.NDiLLAc cd altri illustri pensatori an da 
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molto tempo osservalo die ricordare ima sensazione è 
riprodurla senza 1’ m'to di . <piegli oggetti esteriori i 
rpiali r ànno occasionata (*). Dovrò mostrare il mede- 
simo circa la volontà cd il gindizio. Io dovi'ò mettere 
in vista ' che una supposizione contraria porrebbe ' in 
soqtpiadro i principi! della filosofia induttiva. Si vedrà 
allora chiaramente che il primo levarsi di un atto e 
la reminiscenza di esso non possono esser altro che 
r uso di una forza sola delF anima. Si vedi'à allora 
ancor meglio che la memoria è un semmento delle 
tre funzioni elementari ^ e che non appartiene ad una 
quarta facoltà separata. Si vedrà in fine se ad esse si 
debba aggiungerne altra. - 

Potrei, intanto avvertire che nella divisione pro- 
pósta dal conte- di Tracy il secondo membro ed il 
terzo non sono a bastanza staccati. Le parole jeri mi 
scottai non si limitano ad esprimere "una reminiscenza 
semplice c pura ma pur anche de' giudizii. Non saprei 
perù sviluppare su di ciò le mie idee senza sdruccio- 
lare in ,un esame totalmente' prematuro. (**) 


O Vedi Ij «cz. 3. cap. 3. di quest’opera. , 

C’*) l’olrau consull.irsi a suo tempo i mici priiicipu della pe- 
nealogi.a delle idee lib. ■ 2 . Scz. II. cap. Vili, c XIII. 
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A 

Settimo' segno d’ imperfezione : il non essersi svolto 

il processo di funzioni importanti. 

. ' 

Ciascun oggetto che esamino , comprende in se 
una moltitudine di oggetti parziali: e la necessità di 
prevenire una prolissità rislucclievole mi costringe a 
sceglier fra essi. 

' Gli antichi avevano opinalo che la vera éspression 
del raziocinio costituisse un sillogismo: c si eran quindi 
occupati con la più minuta diligenza di questo famoso 
argomento. 

Si presentava per combatterli una diflQcoltà formi' 
dabile che Bacone, Locke e più altri non ànno punto 
negletta. Non vi è sillogismo scolastico senza principii 
generali : e questi intanto non sorgono che da con- 
fronti successivi di mille casi individui. Son quasi gli 
ultimi pmiti a cui si an-esta lo spirito dopo non breve 
cammino : ed an qualche cosa di simile alf equazioni 
finali di lunghissimi calcoli. Se posson dunque scrvii'c 
ad un’ invenzione ulteriore 5 ne suppongon altra prece- 
dente di molto maggiore importanza. È questa dun- 
que e non quella da cui 1’ andamento ideogico_ debbe 
prender le mosse. Appigliarsi ad altro partito non è 
seguitare la mente nella progrcssiou de’ suoi atti ma 
giunger di salto agli estremi. ^ È aver molta cura del 
poco c niuna del molto. 
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La sperienza di più secoli avea mostrati gli svan- 
taggi di così torta condotta. TtUta la perizia sillogistica 
non arca prodotto nuli’ altro che delle quistioni inter- 
mlnaliili , delle proposizioni vòte di senso e delle sot- 
tigliezze vane e sonore. È molto facile indurre a di- 
menticar quelle macchine che non ci an. recato alcun 
utile, r 

^ , Egli è non ’ pertanto sicuro che componendo e 
scomponendo le percezioni dell’ uomo J montando da- 
gli effetti alle cause , o tenendo un moto contrario 3 
giungendo da’ fatti a’ pi’incipii e da’ principii a nuove 
conseguenze 3 noi sempre abbiamo bisogno di adope- 
rare il raziocinio. In altro caso avverrebbe che dove 
le operazioni dell’ uomo son più numerose e più ar- 
due , là appunto fosse inutile il maggiore ■ sforzo di 
niente. Bisogneiebbe in somma supponga che lungo 
tutto il cammino il quale mena a’juincipii o di cogni- 
zione o di esistenza ^ non mai fosse di mestieri la in- 
termedietà di un’ idea per paragonarne due altre. Un 
fi pesante travaglio sarebbe tutto spedito per. via di 
giudizli intuitici. , . 

Or non possiamo far agire ciò che non è per an- 
che in natura. Se vi son dunque raziocinii che fanno 
scala a’ principii 5 ve ne son tra’ primi di quelli nc’ 
quali i secondi non entrano. E qual’ è mai la vera 
forma di questi raziocini! pi’imitivj ? Qual è il Vero 
^ invado di esprimerli ? 

<• L O’dinc naturale (.scrive un mctafi.sico italiano) 
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« richiede che prima di tutto propongasi ciò che si 
» . vuol dimostrare ^ ed in seguito se ne soggiunga la 
«< prova. Ma è piaciuto a’ dialettici il rovesciare que- 
«< st’ ordine 5 ed invece di dire f ozio è da fuggirsi , 
M perchè t ozio è cosa nocevole , cd ogni cosa noce- 
ti fole j è da fuggirsi j- anno amato di dir piuttosto 
“ con ordine retrogrado ; ogni cosa nocevole è da 
“ ^ ® cosa nocevole , dunque è da fug-^ 

“ girsi C). 

Quando pero ò affermato che f ozio è da fuggirsi ^ 
ù già palesato un giudizio. O già' paragonata la no- 
zione del vizio con quella di esser da fuggirsi. Di già 
in somma ò fatto uso di «quella nozione intermedia ^ 
senza di cui non mi sarebbe .stato , a ciò clic si crede, 
possibile déterminame il rapporto j la idea di esser 
nocevole. Imporla poco che io dia a questa percezione 
ausiliaria T ultimo sito nel discorso. Certamente non à 
r ultimo nella mia funzione mentale. 

La perspicacia del Tracy non potea fargli negli- 
gere un cosi grave soggetto. Questo ideologo insigne 
per verità sembra il, primo che abbia saputo accordar- 
gli i necessarii riguardi (**). Se dee proseguirsi il siste- 
ma di esser pago dell’ incirca j io dirò che egli à sco- 
perto tutto ciò die doveva, scoprirsi. Ma se debbo 
adottare la esattezza eh’ egli à si spesso praticata 5 se 
pos.so opinar 00 ’l rigore, con cui egli à riveduti i 

(•'; Soave Ioj;ira pari. a. <icr. III. , - 

(,’*) NVIIa logirs. > 
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principii dcU' illustre Gondillàc j mi sarà^ pttr forza 
confessare che resta ancor luogo a ricerche. Ei crede 
in fatti che il sorite sia la forma atta ad esprimere 
qual si sia raziocinio. Ma io proverò dove debbo (i) che 
il sorite istcsso à bisogno di principii generali 5 c che non 
può esser quindi opportuno dove i medesimi manchino. 
Apparirà non pertanto , io lo spero , ' che questa può 
dirsi la forma la quale presenti' un minor numerò 
d’ inconvenienti minori , e che men differisca dalla 
vera, ' 

La soluzion del problema indicato ne involge in- 
tanto più altri del più grande rilievo. Non può inda- 
garsi il giusto modo co U quale il raziocinio si espri« 
me , senza trattenersi sù quelli co' quali esso si forma. 
Qual è l’ uficio reale della idea intermedia ? Qual è 
la sua disposizione relativamente all' estreme? In quan- 
te forme si sviluppa il processo razionale ? (2) . Pos- 
son cssc' richiamarsi a qualche generale principio sia 
teorètico, sia pratico ? ( 3 ) Queste e più altre quistioni 
che tutte vanno all’ analisi dell' andamento ideoglco, 
debbon rimpiazzare gli sterili c cavillosi scrutini! su la 
situazion materiale degli elementi sillogistici. 

t 

( 1 ) Nc’ principii della geneal. del pensiero lib. III. Se*. IV. 

( 2 ) Si vedrà che queste forme son diversissime da quelle , su 
cui tanto s'' intrattennero i dialettici antichi. 

< (3) Il vero senso di questa proposizione apparirà dal citato 

lib. 111. Sez. Ili ; essa non è punto contraddittoria a ciò che ò detto 
pocanzi. 
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CAPITOLO X. 

'> 

V- s, 

\ - 
Ottm’O segno d' iniperfezinne: distacco delia ideologia 

• dalla filosofia naturale. 

Prìncipii di Bacon n. - ‘ ^ 

Per quanto sica gravi i disordini che mi an fi- 
nora occupato, ne scorgo uno sì enorme che mi fa quasi 
obhliarli. Niuno mai ne à misurata con maggior crite- 
rio 1 ’ ampiezza , che 1 ’ immortale Bacone « Sinché la 
<i filosofia naturale ( egli dice ) non venga estesa alle 
« scienze particolari , c le scienze particolari non si 
« riconducano alla filosofia naturale 5 niuno aspetti nelle 
<1 scienze e segnatamente nella parte operativa di esse 
« veiam progresso notabile. Di qua avviene che Tastro- 
« nomia la ottica la musica , molte arti meccaniche , 
«I la stessa medicina c ciò che parrà più sorprendente, 
« la Jilosqfia morale la civile e le scienze logiche non, 
« abbiano profondità alcunaj ma solo sdrucciolino per 
« la superficie e varietà delle cose. Polche quando tali 
«; scienze particolari vennero staccate c stabilite 5 più 
«.non ricevon nutrimento dalla filosofia naturale: e 
« questa intanto è la sola che con la contemplazione 
« de’ moti, de’ raggi, de’ suoni, della tessitura ò cora- 
« posizione de’ corpi, delle pa.ssioni c delle affezioni 


N. 
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u mentali potea dar loro forza ed aumento. Non si 
« dee quindi stupirsi, Se mai le scienze non crescano : 
« poiché son divise dalle proprie radici (i). 

Qui Baco.ne aggrega al dominio della filosofia na- 
turale CO.SI le funzioni intellettive j come i moti i raggi 
ed i suoni 5 così i patemi dell’ anima , come la tessi- 
tura de’ corpi. Ma non è mai stanco di ripetere que- 
sta opinione medesima « Non se tutti gl’ ingegni ( egli 
« dice ) di tutte l’ età avesser cospirato ò cospirasseroj 
a non se tutto il genere umano avesse atteso od at- 
« tendesse Jilla lllosofia 5 nou se tutto l’ orbe terraqueo 
« fos.se convertito in accademie ed in iscuolc di dotti j 
« potrebbe farsi nella filosofia e nelle scienze progresso 
n degno dell’ uomo , se si negligesse una tale storia 
u sperimentale c naturale , quale andremo a ino- 
u strania (2). t • 

Non dubita altrove di affermare che la ' piccio- 
Iczza de’ progi-cssi dello spirito umano nella cognizione 
del vero è in ispczialtà, dovuta alla ignoranza della fi- 
losofia naturale « Questa ( egli dice ) dee tenersi per 
«« la gran madre delle scienze: e le scienze e le arti 
u divclte da una così fatta radice 2>osson ripulirsi e 
« tradursi alla pratica ma non^ punto aumentarsi ( 3 ). 

Qual sarà stato il fondamento di una persua- 
sione sì ferma, .sì ripetutamente "inculcata, si decisi- 

fi) Nofum organiim aphnr. 8o. 

fi) Parnscrve tul /ii.t/or. *iialiir. 

(,A) Noi', iiigiin. afthor, 
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vauiente prodotta ? Nella distribuzion della sua opera 
egli à voluto accennarlo. La terza parte è intitolata 
fenomeni delC universo o sia storia naturale e speri- 
mentale per costruir la filosofia « dii si prefigge ( scri- 
« ve egli ) non di congbietturare ed indovinare ma si 
M bene di scoprire e di sapere j e che non à il pru- 
» rito di crear sistemi di altri mondi favolosi e fan- 
<• tastici ma di penetrar nelle midolle di questo esi- 
« stente e reale per fanie , dirò cosi , la notomia , non 
« debbe da queste còse reali medesime dipartirsi. Nè 
u varrebbe a compensare un simile studio e fatica e 
it questo cammino per entro alle cose reali sostitu* 
« zione alcuna d' ingegno ^ di meditazione e di argo- 
u mentazione; avvegna che infondessi in uno tutti i 
<• talenti di tutti gli uomini. Se dunque si abbandona 
« questa via, si lasci pure questa impresa per sempre. 
« Fino ad oggi gli uomini adoprarono per modo, che 
« non è maraviglia se la natura ci si toglie (*). 

Anche più vivo è altro passo dello stesso scrittore: 
« L’uomo ministro cd interpetre della natui'a intende 
<< ed, opera tanto , quanto con la sperienza e con la 
« mente avrà osservato nell’ ordine della natura mede- 
«< sima. Più là nè sa nè può. Non vi è forza che va- 
« glia a snodare ed a spezzar la ' catena delle cause ; 
« convien che secondi la natm’a chi vuol vincerla (**>. 

Questi insegnamenti profondi , queste ragioni forti 

I ' . , 

(*> Ad pari. III. 

(•*) Ad pali. VI, ■ ■ 
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c grandiose non per anelie mostrano^il mezzo, per citi 
la lllosofìa delle idee possa congniamente ricongiun-'^ 
gersi alla dllosoQa naturale. Ma sembra già Vcrisimile 
che il solo modo o il più proprio di rannodarsi con 
essa debba esser quello di' stringersi alla fisiologia. 
Nulla in fatti è più prossimo all’ nomo intelligente ebe . 
il cosi detto uomo fisico'', ed unir la cognizione del- 
l’uno alla cognizione dell’altro è perciù senza dubbio 
un percorrere la più breve strada possibile (*)• 

/ Troppo abbisognava de’ lumi e degli espedienti 
moderni questa ardimentosa intrapresa , perché si of- 
frisse tutta allo spirito del pensatore Britannico. Ma 
gli si apri ‘almeno di tanto, quanto era necessai’io a 
comprendere che la scienza del corpo c dell’anima 
dovea formarne una sola « Prima ebe intraprendiamo 
u (egli dice) delle distribuzioni parziali, stabiliamo una 
« scienza generale su la natura e stato delF uomo. Al 
« certo questa scienza è degna di venire in fine cinan- 
« cipata c ridotta a scienza di nuovo. Si compoiTÙ essa 
u delle cose che son comuni al corpo ed all’ anima. 

« Sarà poi divisa in due pai'tlj V midi su la natura del- 
u r uomo indù’isa^ e l’altra su’l vincolo del corpo c 
u delP anima. La* prima si dirà teoria della persona 
« delP nonio : la seconda si dirà teorìa su t alleanza 
« (de focdcrc). E chiaro clic tutte queste cose essendo 
« miste c comuni 5 non poteano assegnarsi a quella 

C) Su 1.1 importanza che gli antirlii dellrro a questa osirrva- 
zione, e su T uso clic ne fecero, V. Cab.sms toro. I. pag. 338. ^ 
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« prima division delle scienze intonio al corpo ed al- 
M l’anima (*). 

Fa d’ uopo scorrer gli oggetti che il gran Bacone 
atti'ibuisce alla teoria dell' alleanza , per veder fino a 
qual segno egli credeva possibile che le teorie degli • 
atti cogitativi cd incogitativi fossero insieme intralciate: 
e non si può allora astenersi da quella viva sorpresa 
che i più ampii tratti di genio debbono eccitarci nel- 
l’animo. ■ ' 

§. 2 . ■ . . . 

» 

Tentativi di Bonket , CoyoiLLAc , e Daiufin. 

Stato attuale. 

• - . \ > 

Era ben persuaso il Cartesio che tutto’ il segreto 
del pensiero era nascosto nella organizzazione del 
sistema nervoso. {**) Ei s’ innoltrò ad affermare « che 
u se la spezie umana può veuii* perfezionata'^ è nella 
u medicina che debbon cei'carscnc i mezzi » Detto 
profondo, memorabile e che da se solo testifica un in- 
telletto trascendente ! 

Quello stesso Giovanni Loche che con tanta giu- 
stizia ebbe il titolo . di primo notomista dell’ anima , 
era distinto fra’ medici. Ma per quanto avesse cono- 
sciute queste due scienze soi-clle J non par che aspira.ssc 
alla gloria di collocar 1’ .una di esse fra le braccia 

(*") De Se. Ili», 'f. C. I. 

(^••) V’t'ilcle il Caeam» meni. I. 
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1 dell’ altra. Non lasciò per kltro di avvertire che le 
costituzioni le indoli e le operazioni degli spiriti son y 
come quelle de’ corpi y un mero oggetto di fìsica 0- 

Non può a bastanza deplorai'si che il Condillac 
r Obbes e 1’ Elvezio non avesser molti presidii dalla 
filosofia naturale. Ma potrei recare più passi , nei quali 
i due secondi avvicinano alla gim-isdizion della fisica 
la lor teoria delle idee. Non sarebbe • equo obbliare 
con quanto buon senso e dcsti'ezza il primo tenti di 
ridurre ciòi che egli chiama memoria y ad un mecca- 
nismo nervoso 

Il Cabams à riputato si tenue ciò che 1’ autor del 
sistema della natura ed il signor de la Mettrie anno 
prodotto a quest’ uopOj che non à creduto di asci’iverli 
’ a’ promotori ragguardevoli della ideogia fisiologica. 
Tuttavia non pochi penseranno che almeno al primo 
di essi avrebbe potuto concedere una qualche lode 
d’ ingegno. 'Il secondo cm*a si poco di analizzare le 
idee y che non de, e recar maraviglia , se non ne rav- 
visa i veri nodi con 1’ organismo animale. 

Incomparabilmente più cauto, più sci*utinatore e 
più dotto era l’ illusti’e Bonnet. Ciò eh’ egli dice su ’l 
processo, per così dire, meccanico della reminiscenza ^ 
dell’ attenzione e dell’ associazione d' idee, sarà sempre 
riguardato, come un’ investigazione, preziosa. Ma tanto 
indetei'minato e leggiero è ciò eh’ ei scrive su ’l giudizio 

(*■) Lib. IV. caj). XXf. 5 . 2 . 

(”) CosulLLAt log. jt,-irl. I. chap. IX. 
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su la voloalà su ’l raziociuio ^ che uon è facil cusa il 
dedurne una conoscenza positiva {*). 

Abbiam di sopi*a veduto le opinioni del D\nvvirr. 
Secondo lui , quel cangiamento dell' estremità nervose 
e muscolari il quale segue l' impulso degli oggetti cir- 
costanti , è da chiamarsi irrilazione o contrazioue fi- 
brosa. Se certa quantità di contrazione si renda per- 
cepibile 5 produce piaccia J accresciuta o sminuita pro- 
duce dolore. Se il dolore o il piacere va innanzi a 
'contrazioni fibrose ^ viene ad assumere il nome di sen- 
sazione. Certa quantità di sensazione produce ' avver- 
sione o desiderio. Se il desiderio o 1’ avversione dan 
‘ causa a contrazioni fibrose; è allora appunto che au 
titolo di volizione. ^ 

« Ora ( è il D nwesi che parla ) siccome la po- 
M lenza sensoria chiamata irritazione , residente in al- 
u cune particolari fibre è messa in attività dallo sli- 
M molo de’ corpi esterni operanti su esse fibre ; così 
M la potenza sensoria chiamata sensazione , residente 
« in alcune particolari fibre è messa in • azione dallo 
« stimolo del piacere o del dolore operante su esse 
u fibre: e cosi pure la potenza sensoria chiamala vo- 
“ lizione residente in alcune particolari fibre è messa 
«« in azione dallo stimolo del desiderio c dell’ avver- 
« sione (’*). t . I . ' 

(*) Zooiiomid Scz. Xll. 'J. a. nuni. i = Scz. a cklìiu Nili, iii 

finr. 

V,’*) Srz. XV. a. 
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Ma se la seiisailonc e tutta posta iu quel placci*e i 

ili quel dolore a cui tieii dietro lo sviluppo delle con- 
trazioni fibrose 5 come mai à per sUo sllmolo il pia- 
cere islcsso c ’l dolore l Se la volizione non consisto 
che in quella avversione o desiderio il quale ancora 
fa soi'gcre delle contrazioni fibrose j come mai à per 
istiraolo r avversione e ’l desiderio ? 

Non parrà ìUDahwin più felice , se si ricorderà 
ciò eh’ ci pensa circa il ragionamento e ’l giudizio. Ei 
fa consister la prima di queste due funzioni nell’ ecci- 
tare sia- due, sia pià aggregazioni d idee ^ e nel riec- 
citarne quindi delle altre in cui le prime differiscono 
ovvero somigliano (*). Determinar la somiglianza o la 
differenza di esse è paragonare, distinguere c final- 
mente dar luogo alla seconda funzione. O fatto o.«ser- 
yarc a bastanza quanto qioco esatte nozioni queste pa- 
role rinchiudano. Così non ò da sorprendersi che il 
metafisico inglese non fornisca pure un vestigio dell’ an- 
damento fisiologico delle operazioni indicate. Come 
mai accade ( può cliicderglisi ) che posti due moti del 
sensorio o sia due idee , sorga un non so che , che 
ne indichi la dissomiglianza o somiglianza ? A qual 
mai delle affezioni che dirò patenti j del corpo l’atto 
in qulstione si approssima? Da quale delle cose a noi 
note à mai potuto dedursi per virtù di analogia ? Io 
non vedo alcun rap^mrto fra la combinazlon di que’ 
moti a’ (juali tiene il giudizio j c ciò che il Darvviv 

Mém. 'J. tì- "II- ' ' 
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denomina un eccitar le aggregazioni d idee ; e quindi 
rieccitarne delle altre di dissomiglianza o somiglianza. 

Vedo ancor meno in qual guisa ciò che noi osservia» 
mo negli organi^ ci dia, il più tenue scntoi'e di questo 
implicato processo. Ma quale spedientc induttivo può 
finalmente rannodarlo all' altro moto del sensorio in 
cui consiste l’ appetito l’ avversione il volere ? Le funzioni 
incogitative e cogitative dell' uomo rimangon dunque 
ancor divise da un cesi lungo intervallo ^ che niuna 
forza di ragione , niuna fantasia può riempierlo. Le 
scienze relative a questi oggetti anno ben potuto trat- 
tarsi in un medesimo libro: ma son tuttavia molto 
lungi dal poterne formare una sola. 1 così detti argo- 
menti fisici della simplicità dell' anima umana non tro- 
van pure una risposta in tutto il sistema del Darwin: 
e poeo è ehe questo autore d'altronde dotto ed acuto 
ne abbia simulato disprezzo. > 

11 Cadanis , a mio sentimento , non ò ito più in- 
nanzi che il Darwin. Ecco in qual guisa dà il processò 
della volontà e del giudizio » Noi osscrviam gli alimenti 
u sortir dallo stomaco con qualità nuove : e conchiudia- , 

« mo che questo à fatto ad essi subire una tale alte- { 

« razione. Vediamo egualmente le impressioni arrivare 
« al cervello per la intermedietà de' nervi : esse sono 
« alloi'a isolate e senza coerenza. 11 viscere enli-a in 
« azione : agisce su di esse : e ben tosto le l'invia 
« metamorfosate in idee che il linguaggio della fisono- 
« mia e del gesto ed i segni della parola e della 
Lallebasqve 1 1 
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« scrittui’a palesano al di fuori. Noi ^ne concludiatu» 
•i con la stessa certezza che il cervello digerisce in 
« qualche maniera le impi’essloui j e clic fa orgauica- 
• mente la secrezion del pensiero {*). - • 

Ma come poi soi-ge il -giudizio? come gli atti vo- 
litivi ? ’> Le impressioni arrivando al cervello j lo fanno 
« entrare in attività , come gli alimenti entrando nello 
« stomaco lo eccitano' alla secrezion più abbondante 
del succo gastrico ed a’ movimenti che ne favori- 
« scono la soluzione. La fmizione propria dell’ uno è 
« di percepire ciascuna impression particolare , di at- 
•> taccarvi de’ segni ^ di combinare le differenti impres- 
«• sioni , di paragonarle fra esse , di ricavax'ne de’ giu- 
«• dizii e delle determinazioni, coinè la funzion dell’altro 
« è di agire su le sostanze nutiàtive la di cui presenza 
lo stimola , di scioglierle e di asslmilai-ne ,i succhi 
« alla nosti’a natura. 

Senza molta pena può scorgersi che questi luoghi 
aon offrono uno sviluppo fisiologico di ciascuna funzipn 
dello spirito, ma ne fanno in massa un 'confronto per 
verità arbitrario ed ardito con la elaborazione del 
chimo. Non può 1’ autore far sorgere tra operazioni sì 
diverse una somiglianza rimota, che mei’cc talune ine- 
sattezze ‘di coi farò altrove l’ esame. - 

Egli pei’ò non s’ illude.) Dopo aver’ onorati i tra- 
vagli del Locke, del Co.vdiulac, del Bonwet e dcU’Eu- 

C) Ména, a.' §. uU. . • ' - ' ’ - 

. V ; . ' 
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YEzio j dopo aver menzionati con ' lode que' di Gaiut , 
di Deyeraxdo , di HoMicniERn , di Lancelev , di Jac^ue- 
MONT j di Marne Biran ; vdopo avere in fine' affermato 
clic la ^ ideologia del Destutt-Tracy è la sola opera 
completa che su quest’ oggetto si abbia y si oda in qual / 

guisa egli termini il suo § Il . sez. IL della X.“ me- 
moria <» Noi possiam conchiudere con tutta sicurezza 
« che la buona analisi non può, isolare le operazioni di 
« alcun senso in particolare da quelle di tutti gli altri 
« che agiscono allora necessariamente e quasi sempre 
« occasionalmente di concerto y che le loro funzioni 
« restan costantemente sommesse alla influenza di di- 
u versi organi o visceri; e che son determinate e re- 
u gelate dall’ azione ancor più diretta e piu patente 
« de’ sistemi generali e segnatamente del centro cere- ‘ 

/ '« bralc. Queste considerazioni aprono per lo studio 
« dell’ lunno de’ sentieri totalmente nuovi. Esse indicano 
<• con maggior esattezza le sorgenti onde nascono , e 
« la mauici'a con cui si pi'oducono le prime determi- 

s ' 

« nazioni le prime idee e le prime tendenze. In una 
« parola tutte le ossei’vazioui testé fatte forman riunite 
« il programma e quasi il riassunto di un nuovo traU 
« tato delle sensazioni , che se fosse eseguito co ’l mc- 
M deslmo -spirito e con tutti i necessarii Sviluppi'; non 
« sai’ebbe forsi meno utile in questo momento a’ pro- 
« gressi della ideologia , che quello di Coisdillac nel 
« suo tempo « Il Cabayis è dunque persuaso che un’ i- 
deologia conforme al suo piano è ancora Oggetto 
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di speranze,- di desiderii e di voti; e che tanto dista 
da quella la quale prevaleva a’ suoi tempi , quanto la 
teoria di Condillxc dalla precedente Lockiana. 

t 

§• 3 / 


Jtispotta ad, alcune osservazioni del Duyald 
StesvArt. 


La imperfezion de’ tentativi de’ naturalisti più c©« 
lebri per avvicinar la loro scienza alla teoria del pen- 
sierosa persuasa in fine a taluni la impossibilità di 
congiungerlc. In quest’ ultima classe è lo Stewart. Il 
di lui/ vivo attaccamento alla filosofia Baconiana non 
lo à difeso dal credere che tutta la scienza dell’ anima 
dovesse torreggiare ' isolata dalle discussioni de’ fisici e 
non su di altro fondata che su la intima coscienza. 

- . « Non è necessario ( egli dice ) che poca rifles- 
« sione a comprendere che come lo spirito e la mate- 
« ria son de’ soggetti essenzialmente distinti , c che 
a ciascuno di essi è sottoposto a leggi a se proprie ; 
«> così le analogie che ci piace immaginare fra essi , 
» non possono essere di alcun uso per rischiarar 1’ uno 
« e 1’ alU’O (*). 

- I Quando si è supposto che le leggi, da cui questo 
o, quello è diretto,* ne costituiscano in certa guisa il 

* ' . ■ t 

i 

C) PhUosoph. de l' esprit bum. introd. part. I. ‘ 
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patrimonio esclusivo^ quando si è supposto che innoltre 
le analogie de’ due esseri sicn puramente imraaginai'ie j 
non potrebbe oltre dubitarsi della necessità di proscri- 
verle. Ma ciò che qui si suppone , non è per avven- 
tura il principio , di cui deve darsi la prova ? ' 

. Per quanto il corpo c lo spirito debban tenersi 
dissimili , non è tuttavia di mestieri che sien dissimili 
in tutto. Senza abbreviar la distanza che dee necessa- 
riamente trovarsi fra F incstcso e 1’ esteso \ il gran 
Bacone era certo che queste due parti dell’ uomo 
avesser cose comuni ^ c che tante anzi ne avessero dà 
doverne fare 1’ oggetto di una scienza speciale. Se ne 
veggon molte riunite in un trattato del Wolfio : ed ò 
raro che i psicologi più rigorosi e più cauti non sicn 
discesi più o meno a questa sorta di esame. 

Perchè , ad esempio , 1’ 'ente semplice non può 
posseder delle forze , come le pos.siede il composto ? 
Perchè lo sviluppo di esse così nell’ uno che nelF altro 
non à potuto esser sommesso a delle norme conformi 
in molti tratti generici 7 e chi assicura che la esatta 
cognizione di essi non sarebbe punto giovevole a llii- 
gllorare la scienza ? È forse in ordine a noi clie la 
natura" avrebbe obbliato * 

Quid velit et possit rcnim concordia discors ? (*) 

È veramente ardito il pensiere che non abbia ella 
deposta la compiacenza d’ imitarsi , se non quando à 

C Hor*t: lib I. X». , . . • : 


Digitized by Google 



Ì65 

formati dne esseri per si strettamente annodarli . da 
comporne un- solo o sia l’uomo. Non si no»a punto 
che r anima non possa altrimenti sentire che per 
lo mezzo del corpo. Non si nega e non può negar- 
si che la condizion di- quest’ ultimo è iutrin.seca-i 
mente legata alla condizion della prima. Non si 'nega 
che il pensiero è singolarmente capace di modificare 
la macchina. Un’ infinità di rapporti da cui que’ due 
elementi sono intralciati a vicenda , si attira in ogn’ is- 
tante r attenzion de’ filosofi. Invochiamo il soccorso 
del -medico per rimediare alla follia j per calmare i 
sogni turbolenti e per dileguare il delhio. Tuttavia , a 
senso dello Stewjlkt, non siamo esatti a bastanza, che 
quando immaginiamo di rompere una sì forte unione 
e di erigerne i membri scissi a sistemi separati. Il 
nostro criterio à portata la circospczione al suo mas- 
simo, allora'quando in esplorare il più delicato fra 
tessi ci sforziamo di obbliai'e' il più grossolano e più 
esposto. ' , . ' 

u Ma la verità combattuta da un’ astrazione violenta 
è ben lontana dal 'cederle: :■ -n • i!; •; 

r 

Et nulla perrunipit furtim fastidia victrix ( ). 

- La coscienza che testifica le funzioni dell’ anima, 
è ad' esse coetanea. Le parole addette a palesai'le àn 
preceduto di più secoli la ideologia speculativa. E pui', 
come nota lo SiEwart , noi non abbiamo quasi ' alcun 

(*) Ho»at. lib. I. rplst . IX. 

I 

i ■' ■ - 
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linguaggio proprio per esprimere ciò che à rapporto 
allo spirito : ed i termini '^consacrati alle sue diverse 
operazioni son quasi tutti improntati dagli oggetti de^ 
sensi (i). E pur egli stesso assieura clie la memoria è 
sotto la dipendenza immediata dello stato del corpo ; 
e che non avi alcuna delle nostre facoltà y la quale 
offra una tale dipendenza sotto lui aspetto più atto a 
colpire ( 2 ). E pur egli Lrauia che gli autori i quali 
scrivono su la medicina , determinino con maggior pre~ 
mura che non an costume di fare j i varii effetti che 
' alla memoria' inferiscono e la malattia e la vecchiajafi)’ 
E pur egli in fine è persuaso che la diminuzione 
della sensibilità è tra le cause maggiori della smemo- 
ratezza (4)* . i , • 

Ei qui non si annesta. Adottando i voti di Baconx 
e del dottor Gregory, raccomanda a’ travagli de’ fisici 
la dottrina della conservazione e del perfezionamento 
de’ sensi , la istoria delle "diverse ciscostanze relative ' 
a’ genitori le quali an qualche infiuenza su ’l concepi- 
mento su la costituzione - e su’l carattere de’, figli , la 
istoria delle leggi dell’ abitudine , la dottrina della fi- 
sonomia e del gesto, la istoria del potere e delle leggi 
della imitazione 4^). Se .allorché 1’ illustre- Scozzese 

• *' ^ ' 

t^ì") Philosopbir cc. inlrod. pari. I. •' i ' ' ' ■ •* 

f'i) Voi. a. eh. VI. sret. 1. , • , . • . 

Ci) Ivi. ' 

(f) Ivi. ' ’ 

(5) Ititrod. pari. I. . • ' 

V 
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proponeva altrui questi fini si fosse brigato de’ mezzi j 
non avrebbe tardato a ravvisare che implicitamente ei 
consigliava un’ ideogia fisiologica. 

« Quando si tenta di spiegare ( egli dice ) 1 ’ asso- 
li ciazion delle idee con certe vibrazioni supposte o 
u con altri cangiamenti supposti del pari y c quando 
« ancora si pretende di spiegar la memoria , suppor 
<< nendo delle impressioni o delle tracce nel sensorio 
« o sede coipoi'ca della sensibilità 3 si méscliia> manife- 
« stamentc una raccolta di fatti o verità importanti e 
« ebe ben costano j con principii che interamente ri-^ 
« posano su delle mere congetture (*). , 

Voler immaginare nel cei'ebro un certo moto e 
non altro è senza dubbio supporre. Ma riconoscervi 
un moto per ciascun atto sensorio è ammettere una 
verità sì chiaramente provata-, come ogni altra più 
nitida e più luminosa tra’ fisici. Creder ripetuto questo 
moto , allorché indipendentemente dall’ oggetto 1’ atto 
sensorio rinasce, parmi ragionare nel modo più consc- 
guente e^più stretto, di cui la filosofia induttiva sia 
mai stata capace. Chi opinasse in altra guisa imiterebbe 
forsi quell’ uomo a cui venisse in pensiero , che 1’ ec- 
clisse solare di un' anno non sia causata eome quella 
dell’ anno precedente. Dato una volta che atti i quali 
appariscon , si analoghi come una sensazion primitiva 
ed una reminiscenza , abbian sorgenti diverse 3 non si 
sapi’cbbe più intendere come la caduta di un sasso e 

(*'i Introni, pari. I. 
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la rotazlon della luna abbian t potuto dirsi omogenee. 

Or accennerò fra non molto ,c mostrerò ampiamente 
nel .seguito , che senza uscire da’ limili di un’ indazio- , 
ne SI austera la teoria cogitativa può trasformarsi in 
un ramo della filosofia naturale. La infelicità degli 
sforzi di alcuni ingegni pregevoli non si apponga dun- 
<jue al soggetto de’ di loro travagli. Fino a che le de- 
viazioni e gli «Tori saranno interpretati per prova della 
impci'vietà dello seopo ; non evvi cosa sì importante 
che non possa sottrarsi al dominio del talento sco- 
pritore. ' . , 

Ma gli sarà in Vero sottratto se si troverà giusto, 
il consiglio che il Dugald Stewart ci offre « L’ analo- 
« già ( osserva egli ) de’ fenomeni materiali non può 
« esser di alcun uso nelle ricerche che intraprendo , e 
u che faranno il soggetto di questa opera. Al contrario 
« noi dobbiam tenerci in guardia con la massima pre- 
« mura contro la sedazione delle analogie di questo 
« genere : poiché questa è una delle principali sorgenti 
« di «Tori , della quale noi dobbiam temere la peimi- 
« ciosa influenza (*)• ' ' 

> Il tenersi in guardia continua contro le analogie 
che caiìapeggiano fra 1’ uomo intelligente ed il fisico , è 
chiuder gli occhi alla luce la quale sgorga in gran 
copia dalla composizione .dell’ uomo : è chiuder 1’ orec- ^ 
chio alla voce della più accurata /perienza. Ciò è dire 
che la induzione in luogo di esser 1’ Arianna che 

(') Introd. p.irt^. I. ^ 
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' ioraministi’a il filo agl’ ideologi j è una" Sirena ingaii- 
nati'icC j contro cui bisogna far uso delle px’ecauzioni 
di Ulisse. Mentre 1’ autore si abbandona a questo ab- 
bonimento intempestivo j non rinega egli la guida a 
cui si era affidato ? E potrebbe non trovare totalmente 
diviso il mondo intellettivo dal fisico j allorché si sforza 
di smairirne ad ogni conto i legami ? Contemplarli 
circoscriverli distinguer gli apparenti da’ veri j è questo 
in vece il precetto che avremmo dovuto aspettai’ci dalla 
gravità dello Stewart. ■. , • 

j\Ia « ' non è men contrario ( egli aggiunge ) alle 
« regole della sana filosofia il tentar di spiegare la 
« percezione e 1’ associazion delle idee con certi prin- 
M cipii meccanici j che no’l sarebbe lo spiegare i feno- 
M meni della gravitazione, supponendo. j come faceano 
« alcuni filosofi dell’antichità, che le particelle della 
• materia sieno 'animate da un certo principio di 
« moto » (i). ■ ' ' ■ 

Dopo avere spinto i suoi passi fino ad una forza 
generale , com’ è la gravitazione de’ coi-pi , si può equa- 
mente pretendere che non si vada più oltre ( 2 ). 

Quod satis estj cui contigit, hic nihil ainplius optet (3). 

^ Ma la ideologia in vigore non é certamente per- 
... • . 

Introd. pari. I. ‘ * 

(2) Molti pensan diversamentr. .?ii ’l 1 pròj)osito dell attrazione 
essi, rredono esplicabile. Fra essi è F illustre traduttore dello^ 
SitWSBT il .sig. PnÉVOST. 

(3/ IIorAT. lil>. I. episl. II. 
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venula ad alcuna forza generale: e iicl capilulp se- 
guente avrò anzi luogo a dolermi clic non abbia ella 
badalo In alcun modo alle forze. 

J1 Duvald Stewaiit afferma che ciò eli’ egli cbia- 
ma le le""i dcH’ associazion delle idee ^ e la dipen- 
denza della memoria dallo .«sforzo allenllvo abbiau ^ 
quel posto medesimo nella teoria del pensiero die 
r altrazion nella fisica.* ' 

il ee leimen ignorai , quid disteni aera liipinis (“). 

Io lascio volcmlieri il giudizio di un .sì fatto pa- 
ragone alla ingenuità de’ lettori. Io mi confenterò di 
avvertire clic la maniera di svolgere il procedimento 
meccanico o di lutti i nostri pensieri o di una parte 
di essi può esser molto ,più saggia di quelle supposi- 
zioni arljitraricj con. cui si è svillupata la origine delle 
forze centrali. Debbe esser dunque esaminala ne’ suoi 
casi specifici, e non condannata su 1’ appoggio di un’ 
incerta somiglianza, 

Pel rimanente grato alle cure con cui questo in- 
signe scrittore à migliorata la scienza, non mi stimo 
audace nel credere che nondimeno il suo corso sa- 
iclibe stato più splendido, se /osse stato roen lontano 
dalla filosofia naturale. INon sono meno convinto che 
se il Darwin ed il Cabanis avesser posta' nell’ analisi 
delle funzioni mentali la di lui rara de.strczza J avreb- 
ber potuto condurre la ideologia a quel, segno, a cui 

•'(*') tlóBAT. lib! I. rpisl. VI. 
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appena ora giunsfc il desiderio de’ saggi. Rendiamo 
onore agli sforzi , benché variamente diretti , degl’ in- 
dagatori del vero: e laddove' i mezzi ingegnósi • eh’ e- 
glino posero ih uso, possono insieme congiungersi, 
non frodiamo agli uni la stima che prodigheremmo 
per altri. 


Capitolo XI. 

Nono segno d imperfezione : 
non curanza delle forze genitrici del pensiero. 

■ !' , ' 

r 

Non può meglio scorgersi il segno in cui la ideo- 
logia si è arrestata, che ponendo l’occhio su quello 
cui le altre scienze sou giunte. Non si sono esse con- 
tentato di fare attenzione a’ fenomeni: ma si sono ele- 
vate alle forze. ' 

Son foiv,e al certo la inerzià e la impenetrabilità 
della materia. La elasticità' non è altro che 'forza. È 
parimenti forza il principio, per cui le sostanze teiTC- 
stri vicendevolmente si attraggono. Pur forza è la cen- 
tripeta , pur f)rza è la centrifuga , queste due molle 
instancabili de’ movimenti celesti. Tutte le affinità che 
dispongono i primi elementi de’ corpi, tutte quelle che 
ne regolano la separazione o la mistura , son forse al- 
tro c\ìe forze? E può esser ella altra cosa la irritabi- 
lità nascosta' ne’ muscoli e l’attività insita a’ nervi? 

Se vorrà supporsi che un gusto estremamente biz- 
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sano metta iu disuso le for^e J sì rliuanà ia vero at- 
territo dalle couseguenze più semplici di questa iiuio- 
vazione improvvisa. Ci sfuggirà tosto T anello per cui 
connettiamo gli effetti alle rispettive cagioni. Noi non 
avremo più mezzi di dilucidare i fenomeni. Non sarà 
per noi T universo, se non una macchina immensa, di 
cui ignoreremo gli ordegni. Piu non saremo filosofi 
che indaghiam la natura, ma testiinonii negligenti delle 
maraviglie di essa. Non la sola fisica generale ma la 
idr'aulica la dinamica la chimica P astronomia ed altre 
parti delle mattcmatiche miste perderan tutto ad un 
tratto c la efficacia e la grandezza. 1 principti matle- 
matici del Newton non saranno più che lo scherzo di 
un intelletto ozioso. Tutto Pedifizio delle scienze sem« 
bi’erà i' 

considere in ignes 

' et ex imo vcrti (*) ' 

Un'istoria cicca e pedanea rimpiazzerà la filosofia na» 
turale: e più non si avrà nella ragione che la muta 
schiava de' scusi. . . , 

Or ciò che finora ò supposto In una maniera ge- 
nerale, può specificamente affermarsi della nostra teo- 
rìa del pensiero. Non à essa ardito di spingersi che 
fino alle facoltà alle potenza che P avvedutezza del Locke 
à pur credute si sterili (**). Ma non è stala pur ten- 
tata d’istituire un'indagine su le forze genitrici: ed à 

C') Aeneid. lib. a. 

<**) Essay cc. livr. a. chap. XXI. §, ao. ' . 

> 
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voluto abbandonare alla filosofia mista la gloria di es- 

N 

tei'sqne almeno occupata (’). A dumjiie fatto assai me- 
no. di ciò clic la induzione più canta non le aveva solo 
permesso ma rigorosamente prescritto. Basta ricordare 
le norme le quali diressero il Newton ^ ed in cui la 
sapienza di Bacone potrebbe dii*si stemprata (*). Volean 
essi che le cause fossero vere e bastanti. Volcau dun- 
que senza dubbio che s’ investigasscr le cause. Or le 

cause delle funzioni non sono elleno Jorze ? 

! 

Il non tener conto di esse à per ^necessità dato 

V 

luogo a molte gravi mancanze. A dovuto in fatti velare 
tutta la genealogia del pensiero : a dovuto solti’arre 
alla vistala più bella parte e più fina del processo 
intellettivo e volitivo: à dovuto separare degli atti, che 
per la comunion della origine eran fortemente legati : 
à dovuto unirne degli altri che sotto lo stesso riguardo 
si trovavan" molto lontani : à dovuto resistere al calcolo 
delle relazioni più utili fra’ diversi atti dell’anima: à 
dovuto recare impedimento alla spiegaziou di molti 
fenomeni: à dovuto dar sopra tutto alla dotU’iua ideo- 
logica ..una direzion diversa da quella delle altre scienze 
naturali ; à dovuto in alti'i termini secondar quel di- 
stacco , di cui poco innanzi ù cercato di inlevar la 

(** 

importanza. 

E per l’ appunto questo vóto che si fò sentir nello 

(*) Farò di ciò menzione in n»a dissortazion particolare che si 
traverà in fine de' principii della genealogia del pensiero. 

(*”) Vedete in questa opera la •«. 3. cap. a. \ . 
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spirito dcir ÌQveutor del criticismo. Avverti egli che i 
lilosoli uiiicameiite addetti all’esame *■ della materialità 
del pensiero , non nc cercavan pui’c le cause c più vi- 
cine e più visibili J c clic quasi fitti allo spettacolo del- 
1’ esercizio de’ sensi tiascuravan troppo il segreto dcl- 
l’ attività dell’ ente pensante. Ma più vivo che paziente, 
più immaginoso che esatto , non volle indursi a ricer- 
carla nel seno ìstcsso de’ fatti. Ei volle supplire alle 
analisi delle opcrazioui mentali con uu’iuterpetrazionc 
arhitiaria delle testimonianze miste e confuse della no- 
stra coscienza. Trovò egli più conforme alle sue ardito 
vedute il crear da capo la grande opera della teoria 
del pensiero, che perfezionar quella elevata dall’ideo- 
logo inglese. Procedendo egli a que.sto scop , non in- 
contrò le forze ma le forme: e mentre credeà stringere > 
il vero , 

. . . frustra coinprensa rnanus rffugit intano , 

Par levibus venùs ^ volucrique simillirna sonino (*). 

Forse non senza ragione il Ka>t dà nome di em- 
pirica alla nostra ideologia attuale. Non senza ragione 
diremo che la di lui filosofia è visionaria. È questo 
un caso di ripetere. 

In vilium ducit culpae Juga , si carct arte (**). 

Finché non daremo del pensiero una dottrina di- 
namica , noi non incontreremo quel mezzo , nel quale 
il vero à la sede. Non mai dunque avremo il diritto 

.'Eneiil. a. V. óa.’i. 
t**) HoRAT , ari. poct. 



* » 


di asseverar con fiducia ciò che il Verclamio sperava^ 
di aver fermata in futuro per sempre tra la empirica 
e la razionale facoltà una sincera e legittima concor- 
'dia, delle quali i fastidiosi e malaugurati dispareri e 
risse ànno messo lo scompiglio per tutta la umana fa- 


miglia. 


Capitolo XII. 


* Decimo segno cC impeifezione : ipotesi oziose. 

^ Ne andrò non poche svelando nel progresso del- 
I l’opera. Ne accennerò ora talune, ed incomincerò da- 
gli spiriliv > 

V Si veggion essi adoperati sia per isviluppare il 
trasporto degli impulsi esterni al cervello, sia per dar 
conto del modo , con cui quest’ organo commosso dal- 
r attività . del volere trasfonde un mio ne’ muscoli. Il 
Bonnet si avvale con fiducia dell’ e.spediente medesimo, 
onde spiegare il fenomeno della operazione attentiva. 
Lo stesso Locke ne fa uso per dilucidare la (genesi 
delle abitudini umane (*)• Ciò non ostante molto manca 
che questa sostanza invisibile e non necessariamente 
dedotta da un’ osservazione severa esebisca in se il 
requisito di una cagione reale. Per . lungo tempo avva- 

(*) Duvald Stewart riprende il Locre di questa ipotesi : e cre- 
de che niuoo scrittore se ne permetterebbe a’ di d’ oggi una suinIc. 
Philosoph. de V esprit introduci. Paru I. 
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lorata dalla credenza de' medici, decorata dal Borelli 
dal Bernoulli e da altri di un’apparenza mattematica, 
assalita quindi con impeto da perspicaci fisiologi , e 
spezialmente presa di mira da’ seguaci del Brown , o 
non osa ora mosbrarsi, o si mostra almeno assai ti- 
mida. 

10 dovi'ò ancora osservare che pur nella età del 
suo credito non potea prestare agli etiologi un’ uti- 
lità rimarchevole. Quando , ad esempio , mille oggetti 
si dipingeano insieme alla retina j niuno cci’tamente 
intendeva come mille moti simultanei comunicati al 
fluido nervoso ed abbandonati quindi agli anfratti ed 
alle tortuosità de’ canali serbasser tuttavia fino al ce- 

t 

rebro la integrità necessaria. Non era meno arduo 
il concepire come làuti moti spiritali , quante , parti- 
celle visibili , avesser potuto applicarsi così regolarmente 
al sensorio , da partorirvi tanti urti , quante vedute 
compagne. Più questi ignoti messa ggieri si' supponean 
tenui e sottili, più la tenacità la distribuzione e la 
rapidità istessa de’ moti si presentava diilBcile : e per 
editare in fine il mistero di un’ operazione reciproca 
fra due parti lontane, se ne inventavan cento intcrmedii. 

11 Cabasis rincarisce la ipotesi, ed in ciù non è 
solo. Egli è inclinato ad ammettere che il fluido elet- 
trico aniraalizzato si confonda co ’l nerveo ('). Ma ciò 
che la di lui accortezza sa ritenere fra’ limiti di ^ 
un’ opinione accessoria, è presso altri il principio di 

O Mem. X. §. 6. ‘ 

. LAtLEBASQl'E 1 a 


« 
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celli oscuri sistemi , in cui nou si sa se sia maggiore 
la baiane o T arbitrio. ' > 

li Bon.nììt iimoltre suppone che le particelle in- 
sei*vienti a tutti gli atti scnsorii si trovin disposte per 
fibre : e le raduna in tanta copia che ne forma in fine 
de' fasci. Un riputato autore italiano, del quale onoro 
la chiarezza la eleganza e l’ingegno (i), aggiunge alle 
fibre de’ nodi e con cpiesto lieve travaglio si procura 
un mezzo bastante alla spiegazion di qualche fenomeno. 
I nostri moderni notomisti potranno intanto aver dub- 
bio , se «una tal hgura fibrosa' anzi fascicolare sussista ; 
nè qualtmque sia la maniera con cui le molecole oiv 
ganiche si trovino in fine disposte, si rende meno o 
più chiara la formazion del pensiero ( 2 ). Onde allon” 
tan^ lo svantaggio di una supposizione superflua, era 
bastante il' nominarle particelle sensijere. 

Fin dal principio' dell’ opera Elrasmo Darwiw pre- 
tende che le fibre nervose e muscolari sien parimenti 
contrattili (3). Tutte le sperienze de’ fisici concon-ono 
intanto a mostrare che le seconde e non le prime an 
questa spezie di moto « Le irritazioni più forti ( dice 
u il ChsAms ) non fan provare a’ nervi la contrazione 
« più lieve. ' Osserveremo ( ci dice altrove ) che dichia- 
« l'ando i nervi incapaci di muoversi , noi intendevamo 

V del muoversi in una maniera sensibile , o di fav 

» 

' • •• . « . . 

(i) Soave; ' 1 

F.irò liso di questa idea nc’ mici principi! .della genealogia 
del pensiero. 

(3) Zoonomia Sez. a. 5 . a. num. 5. " - 
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« provare alle proprie parti degli slogamenti riconosci- 

« bili rispetto a quelle degli altri organi circostanti. 

•< Tutti i movimenti de’ nervi sono iutemi : essi avvcn- 

% 

n gono nella intima lob tessitura: « le paoli che li 
u provano , o che li eseguiscono , s son così delicate , 
« che T azione se n’ è finora involata alle osservazioni 
« più attente per via degl’ istrumenti più perfetti 

Si dii’à che i moti interni de’ nervi sien contra> 
zkmi inosservabili: e si replicherà co ’l dritto medesi- 
«mo che non sien contrazioni. Allorché tacciono i fat- 
ti j c l’ adfcrmau'e e’I negare ,o dee vietarsi del pari, o 
dee del pari concedersi. Ciò che non può mettersi in 
dubbio, è che le contrazioni de’ muscoli ed i movi- 
menti de’ nervi son di gram lunga diversi : poiché tra- 
scurando altre note, le prime son più forti, quanto 
più sono visibili i ed i secondi ancora invisibili pos- 
sono esser fortissimi. Non ewi adunque ragione , per 
cui sia d’ uopo applicare, a queste due classi di atti 
un’ espressione medesima. , , . 

Si osserverà che le fibre nervose si contraggon di 
un modo e le muscolari di un altro. Ma in questa guisa 
il contrarsi che comunemente aderta la specie, viene ar- 
bitrariamente ritratto dal suo significato ordinario per 
tener luogo di genere a due movimenti diversi. Or cer- 
. tameute più analogo alle regole logiche era il serbare 
alla spezie il suo nome e dame al genere un altro. 
Tal fu il metodo di Brown.'II vocabolo' di eccitamento 
il quale addita il risultato di forza' organica e . stimo- 

O Bapporls cc, tom. 1. pag. 82. 86.^ ' . ' 
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lo, « ugualmente bene applicato al moto muscolare 
ed al nerveo : e per quanto vogliasi grande la disso- 
miglianza o somiglianza la quale, intercede fra essi , ù 
sempre al pari preciso. Sbardzzalo da ogni ipotesi e 
da ogni determinazione superflua, è altresì conforme 
alle leggi, di una nomenclatura metodica. JN'uove osser- 
vazioni scopriranno ebe la contrazione de’ muscoli ed 
il qualunque moto de’ nei'vi sicn per avventm*a' più 
analoghi di quel che ora si crede ? Senza scompoii'e 
il linguaggio , senza traniescolare in alcun modo le si- 
gnificazioni antiche alle nuove, si dirà che queste due 
spezie deir eccitamento generico dehhon riputai'si più 
prossime. Per una ragione contraila, se mai alcuna ne 
sorga , le riputex'em più lontane. Ma cangiare ora in 
ispecifica quella denominazione medesima che jeri era 
segno del genere , e cangiar domani in generica la 
denominazione odierna di spezie non ò che un giuoco 
di suoni tanto più degno di biasimo , per quanto 
parrai più idoneo a comprometter le idee. La contrat- 
tilità nervosa del Darw'i.v dopo le investigazioni del 
Brown non mi annunzia quindi nuli’ altro che un de- 
gradamento di scienz^. ' , , 

Io sono al pari persuaso che il tanto celebre 
spit'ito di animazione abbia inutilmente circondata di 
supposizioni inverisimili una nozione assai giusta. Da 
che si vive, io non ne dubito, evvi Un principio vi- ' 
venie. Ma si è quindi autorizzato ad inferire che que- 
sto principio sia solido esteso flgui'ato ) e elle non agi- 
sca nè scorrendo nà vibrando o rivibrando ^ ma per 
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Alcuni moti speciali ? Se' un tal modo di conchiudere 
sarà riputato plausibile j si aprirà, io credo, il passag- 
gio alle illazioni più assurde. I corpi elastici , dirà ta- 
luno , se son premuti, si repristinano : an dunque in 
se chiuso un principio di repristinazione : questo prin- 
cipio è dunque solido , esteso , figurato : non agisce 
esso scorrendo , vibrando o rivibrando , ma per via di 
alcuni cangiamenti, di alcuni moti a se proprii. Pos- 
siede adunque uno spirito di animaziqne. Ripetendo ad 
uno ad uno tutti gli argomenti speciosi , de’ quali il 
Darwin fa uso y' iot dovrò dare un altro spirito a tutti i 
coipi che attraggono, che ànno inerzia o son solidi, in 
una pai’ola a tutti gli esseri che costituiscon l’universo. 
La riunion di questi .spiriti di animazione parziale mi 
darà la intera natura; poiché questa è definita per lo 
principio interno di tutti i cangiamenti mondani (*). Io 
dovrò dunque ripetere ^ ■ ' ' . ' ' i 

. ...... coeluni ac terraSj cafnposque liquéntes 

Lucentcmqiic globum Itinae , titaniaque astra 
Spiritus intus alit, totumque infusa per otiem 
Mcns agitat molem (’*). 

Io farò un’ altra avvertenza. Per ispiegare il moto 
di un muscolo mi si fa immaginare un impulso su ’l 
suo spirito invisibile di animazione. Che fa allora que-' 
sto .spirito? Concepisce un moto ancor esso. Oi’a a 
.spiegare un tal moto chi mi negherà ancora di ammet- 
tere un altro spirito intimo ? Ed il moto di quest’ ulli- 

(*■) Questa (IrfiiiÌTÌoue è He! \\ olfio. .. 

Q’) Arti. VI. ' . 
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mo non sai’à egli suscettibile del ragionamento mede- 
simo ? Dal primo spirito adunque che può dirsi padre 
di quel moto quale io vedeva nel muscolo, passerò 
allo spirito avo , e di grado in grado al primo proavo 
al secondo cd al terzo. Ma la immaginazione ancora 
più forte domanderà in fine riposo. Le sarà pm* d’uopo 
concepire un qualche ultimo spirito, il coi moto si ri- 
cavi dalla impression del precedente. Di codesto moto 
medesimo dovrà dunque cercare un principio che non 
sia' esteso nè solido ^ una causa efficiente di azione^ 
ed in una parola ima forza. Dovrà, finalmente conce- 
dere che questo non so che di attivo e d’ intrinseco 
alla materia muoventesi sa manifestarsi per gli effetti 
ed occultar la sua indole. Ed a che un sì lungo .ch*- 
cuito, onde pervenire ad un punto che i nostri passi 
già toccavano ? A che imitando la modestia e la sen- 
satezza del Newton non incominciar dal confessare che 

virtù, attrattiva , solidità , inerzia , elasticità , principio 

• 

vivente son tutte ài pari delle forze, tutte al pari im- 
perscrutabili e tutte fatte per confondere la vanità de’ 
filosofi ? 

Mi avvicino ormai a provare che la forza madre 
della vita è tra’ fatti generali che la natura ci offre (*). 
Si può' in conseguenza applicarle ciò che insegnava 
Bacone « È filosofia ugualmentè imperita che stolta> il 
« cercéU' la causa delle cose universalissime, siccome 
non la dcsideiai’e nelle subordinate e subalterne (**). 

<*) Vcili'lc il Cabams meni. a. conclusoti . 

C”) Nov. ergali, lib. I. chap. 48- 
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SEZIONE IH. 

Cosa io abbia tentato per lo progresso 
della filosofia del pensiero. 

Capitolo I. ' 

» 

Nuoiv analisi. 

erchè i più illustri ideologi saranno stali di- 
scordi nel (ìssai'e il senso preciso ■ delle parole cardi- 
nali/ Perchè il di loro linguaggio sarà tuttavia abban- 
donalo alla più grande incostanza ? Donde verrà la 
inesattezza di tante classificazioni ideologiche ? Donde 
il totale distacco dalla filosofia naturale? 

Da niun’ altra cosa , mi sembra , che da insuffi- 
cienza di analisi : c penso averne date le prove. Poi- 
ché la significazion de’ vocaboli non si affaccia spesso 
allo spirito che come un lampo fugace j poiché viene 
adattata al tenore delle circostanze momentanee e non 
a precedente disegno J poiché non è dedotta dallo stu- 
dio del dizionai'io comune j c non è pm-ificata a bastanza 
dalle parti ripugnanti od inutili j poiché non è in fine 
stabilita con la maggiore avvertenza possibile su certa 
qualità quantità e disposizion di elementi j perciò dee 
spesso esser varia e presso i varii scrittori e nello scrit- 
tore medesimo. Io sarei molto sorpreso che non ben co- 
noscendo le parti 'delle nosti'e nozioni composte j e non 
avendo indagati i processi, secando i quali si formano 5 
fossimo giunti a comprenderne le analogie le differenze 
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e tutto ciò che in eonuùii fa d' uopo ^ onde stabilirne 
le classi’ = Non vedo in fine che privi di queste co- 
noscenze importanti avessimo potuto mai svolgere la 
relazion del pensiero con le operazioni patenti della 
organizzazione animale. 

Gr inconvenienti da me esposti non debbono im- 
putarsi a’ filosofi che fino al presente studiarono il gran 
mistero delle idee. Son conseguenze naturali della mol- 
tiplicità di queste ultime , della moltiplicità de’ punti 
di vista, sotto cui bisogna guardarle, della moltiplicità 
pur grande de’ vincoli die mutuamente le ' stringono. 
Son gli effetti inevitabili della difficoltà di rimontare 
alle sorgenti di esse 5 queste sorgenti tenebrose che 
spesso apronsi in tempi , in cui la ragione è bambina, 
ed a cui non giunge memoria. 

Le definizioni non son fatte per supplir mai alP 
analisi ' ma per miniarne i risultati : e solamente in 
questo caso ed a questo patto son utili. No ’l furon 
quindi gran fatto tr^ le mani delPOsBES e del Wolfio: 
e quindi il Co.ndii.lac le sprezzava anche al di là del 
dovere (*). Le raccomandò in vero Bacone 1 : ma non 
lasciò di soggiungere « Le definizioni nelle cose cor- 
» porce é naturali non bastano a rimediare al male : 
» perchè nascono aneli’ esse da parole , e le parole in- 
» generano pur parole. E forza- ricoiTei’e alle serie ed 
« ordini di osservazioni particolari >> (**). 

(^•j Vcfli la .sua logica cap. VI. della parte 11. 

. (•*) >(iv. oigan. apbor. .' 9 . Vedi Sex.vesibr csiay sur .1’ art 

d' ol'MTver P. III. eh: 111. 


/ 
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Profondamente penetrato da queste verità ormai 
sicure j cercai di mondare il mio spirito di ogni opi- 
nion preconccpita e su la generazione .e su U corso 
de’ pensieri dell’ uomo. Io ripetei più volte a me stesso 
quel sì luminoso precetto del legislator delle scienze. 
« In vano si spera un notabile miglioramento co ’l rin- 
<> cappellare o innestare le nuove cose in su le vec- 
« chic : ma è foraa rinnovare e restaurare sino a’ pri- 
« mi fondamenti , quando non si voglia girar senza 
« prò un circolo perpetuo (3)i » 

i^a restaurazione il rinnovamento non potea per al- 
tro concemcrc quello stesso metodo inventivo cbe io 
U'ovava plausibile. Tutta in conseguenza la mia opera 
era necessariamente ristretta a ricominciame l’impiego. 

Richiamai dunque al mio animo i principali vo- 
caboli che fino a quel tempo' componevano il diziona- 
rio ideogico: sensazione, contemplazione, reminiscenza, 
memoria , rapporto ; giudizio , raziocinio e simili. 

Io ricercai se ciascima di queste espressioni scien- 
tifiche avesse un significato volgare ordinario comune j 
se composto o pur semplice j se vario 0 costante j e se 
costante in alcune idee parziali , in molte od in tutte. 

Di queste idee costanti io composi ciò che chia- 
merò uno schema provvisorio , un valore interinò della 
voce che aveva presa in esame. ^ 

Mi credetti quindi nel caso di congniamente in- 
vestigare se vi fosse un- atto dell’ anima che corrispon- 


C) Nov; organ. aphor. 3i.' 
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desse a tale schema : e mi avvidi alloi'a se quest^ ultimo 
f'jsse in tal guisa chimerico da dover esser bandito 
se dovesse in tutto serbarsi, o se scemarsi in vece od 
accrescersi di qualche nozione elementare. È in tal 
maniera che il mio schema fino allora provvisorio ac- 
quistò poscia il carattere di definitivo. 

Tutto ciò non era che il principio deir intrapreso 
travaglio. Io dovea per anche indagare , cpial fosse il 
processo dell' atto che lo stesso schema esprimeva: ed 
è ciò che io eseguii con tanta forza di spirita, quanta 
io n’ebbi maggioi'e. Ne preciserò attentamente gji ef- 
fetti ne' cinque libri che compongono la genealogia 
del pensiero. . , 

Quando i miei schemi significativi furono in tal 
guisa formati ) ; (piando n' ebbi innoltre scoperta a suf- 
ficienza la mai'cia^ io cominciai ad eseguirne con la 
maggior diligenza il confronto. Cominciai quindi a di- 
scernere in che essi differissero, ed in che fosser con- 
coi’di : e mi credetti in caso di dar opera alla fissa- 
zion delle classi. Ma ne vidi tante e di tal sorta che 
mi .trovai ancora ben lungi dalla simplicità desiderata. 
Paragonai in vano i processi delle funzioni messe ad 
esame, onde impiegar la somiglianza o dissomiglianza 
di essi a deputare il problema. Io dovei riserbarmi di 
scioglierlo dopo esser giunto alle cause di queste ope- 
razioni difficili. Mi volsi a tal uopo alle regole già 
praticate dal Newton: e darò qualche esempio del 
modo , co '1 quale presi ad iisaxde. 
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Io tion era intanto mal pago eie’ miei primi suc- 
cessi. -Avea fermate le mie idee su gli atti speciali del- 
r anima, su’ processi rispettivi e su’ rapporti più visibili 
cosi degli uni che degli altri. Avea notati alcuni punti 
di convenienza ben certa fra tutte queste funzioni. 
Avea sopra tutto avvertito che alle • principali almeno 
fra esse va innanzi un atto esteriore ^ alla sensazione 
un urto su’l cerebro, al giudizio due idee coesistenti, 
al volere un giudizio. Slargai dunqùe le spei’anze j ed 
ambii successi maggiori. 

Cajitoi.0 II. 

1 ' . 

V 

Escane delle regole di filosofare del NeH'TOjv. 

Lo sti'etto nesso delle idee che vo gi’adatamcnte 
sviluppando , mi à già costretto più volte a rammemo- 
rar queste regole. Non potrei astenermi dal minutamen- 
te svilupparle senza essere ingrato alle guide cui ò affi- 
dati i miei passi. 

« Non debbono ammettersi ( dice il Newton ) di 
*« alcun effetto più. cause di quelle che sieno le vere , 

« c che sieno insieme bastanti a potere' spiegare i 
“ fenomeni. • > ■ . , 

È vecchio abuso de’ filosofi 1’ immaginar queste 
-^àuse, mostrar la corrispondenza di esse per alcuni, 
lati all’ effetto , e da ciò dedurre un argomento per 

dimostrarle esistenti. Ma una supposizion che spiegava 

; 
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certa quantità di fenomeni , riti'Ovava poi in più 
altri una resistenza invincibile. Cedeva quindi il suo 
luogo ad una supposizione più ardila che si e.sibiva più 
consona a maggior copia di effetti. Non iscorreva lungo 
tempo senza scoprirne de’ nuovi e confrontar meglio 
li antichi. Si era allora sforzato ad abbandonare il 
sistema od a suiTogame un altro men vario dalle os- 
servazioni- recenti. La filosofia diversificava in questo 
modo le ipotesi, come la moda le vesti: c la scoperta 
della verità si convertiva in giuoco d’ ingegno. 

Non vi era nulla di più utila che diradicar questo 
erroi’e. Il più grande il primo requisito di ciò che si 
assume per causa , è 1’ esser vero o esistente. Finché 
non . si mostri esser tale , è poco il , dire che basti alla 
spiegazion de’ fenomeni. ^ 

Che occorre poi , acciò basti ? Come si mette o 
si toglie , come si aumenta e si scema ; . così debbe 
mettersi o togliersi, così aumentarsi o scemarsi nello 
stesso modo 1’ effetto. Data così ne’ nosti-i organi una 
determinata attitudine , noi affermiamo che il fuoco 
ci pai'torisca calore 5 che 1 ’ ondata aerea c la luce ci 
producano udito e veduta 5 che la radice ipecacuana 
dia origine -al vomito. Secondo il metodo istesso, Isacco 
Newtoh provava che l’ influsso lunare e solare occasio- 
iiin le maree. . • 

■ Ma quando la causa prefissa si trovò una volta 
bastante*, non dehbe alcuno permettersi di- soggiungerne 
altre.' Poiché secondo avverte il grande uomo •• la na- 
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» tura non opera in vano : ed in vano si fa con molti 
w mezzi ciò che può farsi con pochi. A dir vero, ellii 
« è semplice , e non lussoreggia di cause. 

La prima norma GlosoGca è di cosi gx’ande evir. 
denza, che sembra aver colpirlo anche Omero. Allora 
quando il vecchio AlitErse vuole assegnare per causa 
dcir app^izion di due aquile la predizion del ritorno 
di Ulisse c d^lla strage de’ Proci j EuriaUco sorge ed 
attacca questa affermazione arbitraria. Vecchio , gli 
dice, va in tua casa a far di questi valicinii a tuoi 
figli , acciò non soffrati mali in avvenire. In ciò 
son profeta ben migliore di te. Molti augelli in vero 
volano sotto i raggi del sole: e non son tutti fatali {*) 
Ciò è dire in altri termini che niun presagio è di causa 
alla comparsa de’ volatili , e perchè pm’amente ipotetico, 
e perchè al porsi del fenomeno non sempre innoltre 
si pone. , 

II. £)alia spiegata, prima regola Isacco Newton 
deduce una conseguenza importante « Gli effetti natu-* 
u rali del medesimo genere debbono attribuirsi , per 

« quanto è possibile , alle cause medesime » 

•> 

Allorché gl’ individui convengono in una nota es- 
senziale^ si dice in fatti. che tengano alla medesima 
specie. Allorché molte specie convengono in una simile 
nota y ' si dice, al pari che spettino ad un medesimo 
genere. 

Sono essenziali quelle note che sempre apparten- 
(.•) Odyssca lib. a. V. i8o « seg. ‘ • 
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gOQO air essere , che di uecessità gli appartungouo , e 
che si conccpiscon come fonti da cui le altre promanino. 

Assegnar cause dissimili a degli effetti congeneri , 
allorché basta una sola a spiegarli , è dunque ammetter 
senza uopo che una stessa nota essenziale e quante 
alti’e ne sgorgano > abbiano in ciascuno di essi una sor- 
gente diversa. È ammetter dunque un’ inutile moltipli- 
cazione di mezzi. È dunque pcH're in ob^lio che la na- 
tura è sempre semplice , e che non lussoreggia di cause. 

Non ne assegneremo ' adunque che una, allorché 
noi vorremo dar cmto della respirazion dell' uomo e 
del cane. Sarà una sola anche quella onde i projettili 
terrestri e la luna son richiamati verso il centi'O dei 
nosti'o globo nativo. Non sarà che una pur T altra , 
per cui cosi le grandi masse , come gli elementi si 
appetiscono. , 

È però d’ uopo riflettere che non può una causa 
medesima dar degli effetti distinti, se non co'l pren- 
dere in produrli delle modiflcazioni diverse: e tanto 
più diverse dee prenderne , per quanto essi forse esi- 
biscono una meno stretta somiglianza. La inùtahilità , 
per darne un esempio , è atteggiata in modi assai si- 
mili, allorché partorisce alternativamente la diastole e 
la sistole nc’ vasi aa’teriosi ’e nel cuore. Ma dee svilup- 
pare un’ attitudine e^lcun poco differ’ente , allorché ge- 
nera la contrazione j di qualche dotto escretorio o di 
«jualche muscolo estimo. Può Assursi quindi un prin- 
cipio che sarà fra gili altri rischiai*ato nella mia scienza 
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delle scienze. La unità della causa assegnabile a degli 
eiìTetti congeneri è puramente generica : ed è più o 
meno generica a misura che i medesimi costituiscon 
delle spezie, più 0 meno lontane. Se così pon‘emo in 
confronto ■ la vita vegetativa e 1’ animale ; ti’overemo 
entrambe' prodotte da una forza organica' intima e eon* 
venientemente provocata. Ma debbe essa avere i cai-at- 
teri di un’ irritabilità per causar due moti museolari. 
Or di quanto in vero questi ultimi son fra essi più 
simili che la vita vegetativa e 1’ animale j di tanto la 
in'itabilità produttiva de’ primi due effetti è più speci- 
fica della foraa organica la quale dà luogo a’ due 
idtimi. 

III. La combinazione accurata delle precedenti 
due regole mi somministra un corollario. Gli ejfeUi che 
insieme sorgono e cessano, e che insieme crescono , e 
scemano , sono strettamente congeneri , e spettali quindi 
ad una causa strettamente unica. ‘ 

Se due cose in fatti corrispondono ad una terza 
qualmiqtie j si corrispondon anche fra esse. Se due ef- 
fetti quindi presentano le stesse fasi di aumento e di 
diminuzione j la causa che manca e che cresce siccome 
l’uno di cssij dovrà del pari mancare, c dovrà crescer 
come 1’ altro. Basterà dunque a spiegare cosi il secondo 
che il primo. -Esistendo innoltrc per quello J esi.sterà 
pure per questo. Avrà dunque ciò eh’ è d’ uopo per 
esser causa di entrambi. Non bisognerà dunque ricor- 
FCM a verun’ alU’a l’agionc, „ - 
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IV. ?fuUa mi sembra piii saggio e più dignitosa- 
mente spiegato che la^ terza regola del Newton . « Le 
« qualità de’ coipi (egli dice) che • non possono sce- 
w mai'si od accrescersi , e che convengono a tutti 
u quelli a cui giunge la nostra sperieuza, debbono 
u aversi per qualità universali de’ corpi. » 

È d’uopo udirne la ragione. « Le qualità de’ corpi 
« non si manifestano, se non per via degli sperimenti. 
u Quelle adunque che con gli sperimenti generalmente 
« combaciano , son da riputarsi generali : ed alloi’chè 
» non posson diminuirsi, non possono togliersi. Contro 
u il tenore de’ fatti non si debbono finger de’ sogni: e 
«« poiché la natura è semplice , ed a se stessa è coe- 
«< rente j non si dee mai dipartirsi dall’ analogìa. Così 
« la estensione de’ corpi ci si appalesa per mezzo de’ 
u sensi : e se ne’corpi tutti noi non possiamo sentirla j la 
« tioviamo almeno in tutti quelli che noi possiamo osser- 
« vare. Quindi è che l’ammettiamo indistintamente negli 
<< altri. Sperimentiamo nello stesso modo che più corpi 
son duri. Ma la durezza del tutto suppone quella 
•< delle partL Quindi noi conchiudiamo che non le sole 
» particelle indivise de’ corpi sommessi a’ nostiù sensi 
« son dure. » 

V. Terminerò con una quarta regola eh’ è molto 
affine alla terza. « Nella filosofia sperimentale le pro- 
« posizioni raccolte da’ fenomeni per via d’ induzione 
,« debbon tenersi, malgrado . le ipotesi opposte, per 

« esattamente o prossimamente vere , fino a che la 
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« osservazione di nuovi fenomeni non le renda più 
« giuste, o non le mostri in vece soggette a dell’ec- 
u cezioni. » • - 

j Chi deviasse da una nonna sì consentanea al 
buon senso metterebbe in vero la' supposizione al di 
sopra del fatto, e posporrebbe manifestamente la verità 
all’ apparenza. Non prenderebbe già dalla natura' ma 
dalla fantasìa il consiglio dì , modificare i sistemi : . ed 
accorderebbe al capriccio ingegnoso ciò che pertinace- 
mente negherebbe alla piu esatta sperienza (*). 

Capitolo III. 

f. * 

Uso delle regole di JilosoJare del Newton. 

V % 

1 : 

Dopo aver valutata la forza di queste regole in- 
signi io schierai innanzi al mio spirito quelle funzioni 
medesime onde avea fatta l’ analisi. Cercai di fissar 
‘ su ’l principio quali di esse meritassero , giusta il lin- 
guaggio del Newton , , la denominazione di effetti del 
medesimo genere 5 quali in somma preientassero una 
sì gran somiglianza, come quella, ad esmnpio, che 
passa fra le respirazioni di un cane e di un uomo , 
fra la gravità lunare e là terrestre, o fra cose ancora più 
prossime. Io ebbi tutta la premura di allogar più da 
vicino quegli atti che per le investigazioni antecedenti 
mi si prcsentavan più analoghi. > v 

■ . (^‘) Su le regole di filosofare dei Newtor vedete SEimEiiE» Ettay ■ 
mr V àrt iP observrr pari. IVk eh. 111. ' . . 

Lallebasquc ‘ 1 3 
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Così rilevai, ad esempio , che una sensazion prì(ni> 
tiva ed ùua reminiscenza di essa son degli efTetti coti- 
generi'. e 'mi vidi quindi nell’ obbligo di doverle creder 
prodotte dalle medesime cause. Poiché la sensazione 
non sorge che da un’ impressione su ’l cerebro j mi fu 
d’ uopo ammetterne un’ altra molto somigliante per la 
reminiscenza. Cercai le cause suscettibili di esercitar 
l’ impulso novello : e poiché mi parve che gli umori la 
oiBcacia volitiva ed altri stimoli noti fossero a ciò suf- 
ficienti j io non investigai altre origini (*).. I famosi 
spiriti animali ormai divenuti sì dubbii non ebber da 
ine venia uso. , , . 

Una sensazione attesa non é altro che una sensazio- 
ne avvivata : e senza alcun dubbio due gradi di un’ ope- 
razione medesima non posson menare a nuli’ altro che 
ad una medesima causa. Attender dunque ad un’ id^a 
sarà un. accrescere il moto che le con-isponde nel ce- 
rebro. Le iuteusità di questo moto mi parver propor- 
zionali allo sforao della energia volitiva ed al concorso 
degli umori e di altri stimoli interni a certe parti di 
quell’ organo. Fedele adunque alle mie regole io non 
ammisi altre cause. . 

Seguendo sempre tm tal metodo , io dovetti esser 

O Prego il lettore di sospendere il suo giudizio su questa prò* 
posizione ed altre simili che incontrerà fra non molto fino a che ne 
vegga le prore nella genealogia del pensiero. Vi son verità geome- 
tci^c ed algebriche le quali sembrerebbero assurdi, se fossero an. 
Dunziate a chi ne ignora le dimostrazioni. 
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persuaso che non può lavorassi un fantasma (*) se non 
presentando al cervello quella impressione medesima 
la quale in verità avrebbe luogo , se a quel simulacro 
rispondesse un qualche oggetto reale. Cercai dunque 
delle cause e sufficienti ed esistenti per poter eseguire 
un tal urto. 

Queste meditazioni spianarono insensibilmente la 
strada ad altre ancora più ardue, lo uvea visto che il 
giudizio ed una reminiscenza di esso ànno il rapporto 
medesimo che una sensazion primitiva ed una sua remini* 
scenza.. Dovea dare a’ primi due termini una medesima 
causa , come ne avea data una a^ due ultimi. Dovea 
dare ed a questa ed a quella de’ procedimenti sì ana> 
loghi , come per l’ appunto' son quelli delle due coppie 
di effetti. Ne avea gli obblighi stessi relativamente al 
volere. Mi affrettai dunque a dedurne pur le stesse 
conseguenze. Si troveranno esse esposte con la eSten- 
sion necessaria nel quinto libro de’pri/icipù della ge- 
nealogia del pensiero. 

V Non passerò sotto silenzio eh’ erano state presen* 
tite da molti illustri scrittori. Potrei mentovar sopra , 
gli altri l’ autor de’ rapporti tra ’/ fisico ed il morale del- 
t uomo (**)• avendo spinta la indagine delle 

operazioni mentali fin dove 1’ uopo esigeva 5 non aven . 
potuto esibire sotto la fisonomia dimostrativa i suoi 

(*) Prendo il fantcLsma non net senso Aristotelico ma nel senso 
moderno. Non intendo sotto questa voce un oggetto del pensiero ma 
il pensiero medesimo. Vedi Duysld SrawAnT, philpsoph. de 1’ esprit 
ch.ip. IV. scct. 2. 

t’*) Cabams tora. I. pag. ig5 =3 Tom. 2 . pag. 3g8. 4'4- 
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fondali sospetti. II Condillac cd il ' Bonnet . avean fra 
gli alti’i avvertito , che se un moto, del cervello dà tuia 
scnsazion primitiva ; il .rinnovamento dell’ uno dà la 
reminiscenza dell’altra. Lo avea detto anche il Buffon 
senza però addurne le prove : ed almeno in un- certo 
senso lo avea ripetuto pur Darwin. Perchè questi illu- 
sti'i ideologi qui-, si saranno arrestati / Non ànno adun- 
que chiesto a se stessi^ come mai si formi una remi- 
niscenza 0 di volontà o di giudizio l Non avranno 
essi pensato che de’ fenomeni analoghi dcbbon certa- 
mente andar dietro, ad uno stesso meccanismo? .Chi 
ne prendesse maraviglia non si sovven;ebbe a bastanza 
che anche a’ genii, più vasti la natura à "dati ,de’ limiti^ 
e' che ciò non debbe distruggerne od eccl issarne la 
gloria. Si debbe invece riconoscerli così del molto che 
an fatto, come di ciò che an messo gli altri , e tal- 
volta ancora i mediocri , in istato di fare. . 

Allora quando io mi occupava degli accennati 
travagli 5 una verità generale venne a colpirmi la mente. 
È che qual siasi pensiero presuppone uu atto a se 
estrinseco cui. detti ^ nome di stimolo. Non vidi ciò 
confusamente^ nella massa indistinta de’ fatti ma con 
la più scrupolosa minutezza e con 1’ accordo più . stu- 
diato di cui l’analisi e la sintesi possan trovarsi capaci. 
Non saprei oltre dar conto di questa verità cardinale sen- 
za anticipar degli esami che son per anche immaturi. 

Dopo ciò mi ei’a assai iacile il presentarmi cd il 
risolvere un altro problema. Poiché un atto esterno 
su ’l initscolo gli dà occasione a contrarsi 3 si dee col- 
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locarvi una forza la quale risponcléndo . a lai urto , 
venga a produn-e ^tal moto. Poiché la ùnprcssion'di 
di un elastrO fa che le sue parti risaltino alla situa- 
zione primiera j si è necessitato ad ammeltei’vi una 
certa intrinseca forza che -agisca in sen'so conta'ario 
alla impulsione esteriore. Perchè .dunque nou si am- 
mettei’elibe che una forza inti’inseca all’ anima vi sia 
congegnata per moclo che sotto il rispettivo suo sti- 
molo partorisca il pensiero ? ' . • • 

i * Le norme induttive mi astrinsero ad una risposta 
affermativa- — Io . scórsi quindi nello spirito tre forze 
distinte, tre cagioni efficienti j quelle di sentire di giu- 
dicare e di volere. Io fui vivamente persuaso che non 
si mettesser* queste in azione che.. alla occasion dello sti- 
molo. Anzi credek di esser giunto a distinguere il sito 
in cui la sciefiza ideologica e la fisiologica ricongiunge.s- 
sero in guisa da formarne ormai una solar Se vidi allora 

0 travidi, lo decideranno i più saggi. — Io vo ad 
esporre i motivi cui le inie lusinghe si appoggiano (*). 

I (*) Per quanto creda importante questa parte delle mie'specu- = 
lazioni, è per quanto la creda corredata, di prove,' prevengo coloro - 

1 quali per sistema preso sono irreconciliabili con esami di tal fatta, 
che li troveranno limitati ad un brevissimo spazio {Fedi il cap. uh. 

* V. 

di questa introd.y e eJie .separandoli dal resto , potranno esser contenti 
della parte pura ideologic.a la qiialè forma la massima del mio corto y 
fdosofico. Per una ragione assai simile ò isolato in un’ operetta di- 
visa ciò che di maltematico dovea' scriver su le idee. La fiducia 
nelle mie opinioni non mai t.ale da farmi perder di vista , che 
....... reiiuis tu quod jubet alter : ' ^ 

* ^ Quod petù ) id sane est invisum deidumque dunbus \ 

lloki.1 liti. 11. rpi»t. II. 
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I . Capitoi.o IV. ’ ' ' . ^ 

r i 

Jticongiunzione della ideologia e della fisiologia. 

* • ‘ * ** » ■ V 

Un risultamento 6na1e delle mie fatiche idecdogi- 
che è che ogni pensiero dell’uomo non è altra cosa 
che prodotto di forza insita e stimolo. Se potrò mo- 
strare ad evidenza che questo è il risultamentd finale 
pur delle scoperte fisiologiche^ avrò compiuta, io lo 
■pero, in una maniera assai semplice la mia maggiore 
jntrap^sa. Io avrò provato in effetti che entrambe que- 
ste scienze vanno a confluire itt un fatto , in im solo 
principio. 

Non vi è uomo colto in Europa che non abbia 
conoscenza di un libro il quale chiuse con istrepito il 
secolo XyiII e che vanta ancora non jlbchi ed illu- 
minati partigiani : gli elementi di medicina del Brown. 
Questi erano scritti per modo che avrebbe* potuto re- 
spingere la . considerazione de’ saggi Disprezzo degli' 
antichi , jattanza , tuono conveniente i all’ inspirato anzi 
che al freddo filosofo ^ ninna conoscenza di chimica , 
ninna arte nel dare la spiegazion de’ fenomeni, ripeti- 
zioni spesse e nojose sembravan vizii bastanti a pro- 
curargli disistima {*). Ma tante faville di genio erom- ' 
pean d’ altronde dal tocco di cosi fatte brutture , che 
non tardarono ad apprendersi a molte anime colte. Le 

(•) Il roippendio della mediriua' del Browh offre assai minori 
difetti che i suoi elementi. ' ' • 
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teorìe 'del Browr s* intrusero nelle pià belle analisi me- 
diche: ed i' commentarii de’ suoi libri divenner bi- 
blioteche. . s 

Il furore eh’ essi inspiravano, andò poco a poco 
ammansandosi. Questo sci'ittor singolare in cui la istru- 
zione e ’r talento si stcndéan di rado la mano, ed il 
di cui fuoco incendiava le sue produzioni medesime, 
avrebbe creduto di far ' torto alla generalità de’ suoi 
sistemi co ’l serbar gli attacchi di essi ^ alla pratica an- 
tica. Assai bruscamente recidendoli y si èra . occupato 
ben poco delle località che s’incontrano nelle diverse 
malattie. Non rare volte ingannandosi su le classifica- 
zioni di queste 5 avea supposta debolezza ove sovrab- 
bondava il vigore.' Dopo aver parlato del metodo di 
rintegrare le forze ed averlo tutto riposto nella' grada- 
zion degli stimoli , non avea mostrata la maniei^ di 
mantenerla nel fatto. Egli aveva ancora traveduto nella 
qualità , di alcuni rimedii. La sua fisiologia in - somma 
era monca , la nosologia imperfetta, la materia me- 
dica nulla ed erroneamente preparata. I ^li lui seguaci 
vi supplirono, secondo i proprii lor lumi: e ^perciò 
secondo la copia od insufficienza di essi , > taluni ope- 
raron prodigii, ed i più fecero stragi. Si levaron grida 
e si resero con poco ordinario furore .' apologie , cen- 
sure, risposte, progetti vani di pace e, conflitti rina- 
scenti tenner per più anni occupato ih vasto ' impero 
de’ fisici: e la mania^ de’ combattenti * fu si impetuosa 
c si fiera , che l’ innocente teibpio di Esadapio fu quasi 
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vicino a ctollame. Ma quando al calor della disputa 
succedè la- stanchezza j -e quando il immero de’ moi'ti 
potè (issarsi con'calma^ la riputazione allora diBnowM 
scemò di molto fra’ pratici. . ' , ' < 

t Le verità grandi e luminose che avevan fatto con- 
donargli una moltiplicità di difetti , non venner per- 
tanto obbliate. Cireolaron esse travestite sotto novelli 
■ ' 

vocaboli : e si lascian tuttavia riconoscere nelle produ- 
zioni del seeolo. Nè mn meno influito al carattere della 
medicina moderna che i canti eeltici ' à' quello della 
anodeiTia poesia. Ossian e Brown an^ diviso in ■ certa 
maniera il destino di aver maledici aperti e discepoli 
occulti. ' ‘ ' 

■Io era quasi nell’am-ora della mia giovinezza, al- 
lorché tentai di raccògliere i più insigni' teorèmi della 
teoria Browniana , quasi depurarli dal ' lezzo di un’ 
espressione inesatta, lischiararli con la fiaccola della 
ideologia e della chimica , distacèarli da un gran nu-‘ 
mero di assertive false ed arbitrarie e dare ad essi 
degli aumenti che potean sembrarmi notabili. Io volli 
quindi portarli ad un tal grado di chiarezza , che po- 
tcsser anche appagare un talento mattematico. Riunii 
allora , elementi, sU cui credeva non diflìèile il potere 
^ un giorao elevare un edifizio novello. Ma gli otto 
miei lustri compiuti an di già appassita gran parte di 
quelle verdi speranze. Molto sarà che appaghi la mas- 
sima; quella di dare alla luce t'^tto il mio corso filo- 
sofico. - ' ■ ■ 
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Or niimo più del Browii à posto ia luce il prin- 
cipio, che generalmente la' vita non è che un atto de- 
rivato da forza organica c < stimolo. -Ei 1’ à chiamala 

r 

irritahilità nel tessuto muscolare e sensibilità ,nel ner- 
- voso. Ei ne à risconta’ata una simile, benché specifi- 
camente diversa , nellé pai'ti dure del corpo e fin nelle 
piante medesime. Ei riguardandola . nel punto il più 
esteso di vista, le à dato 'un nome generico, eccitabi- 
lità. Non bisogna aspettarsi da lui nè molta proprietà 
nè costanza nella espression di tali idee. Talvolta no- 
minerà questa forza wxa. facoltà mia potenza. Vi dii à 
che la vita delf uomo non è più che una riazione uno 
stato Jorzato J e che la nostra macchina è passiva in 
relazione agli eccitanti. In mezzo a tutti questi errori ^ 
una verità grande lampeggia : la eccitabilità sviluppata 
alla occasion dello stimolo produce la vita. Non vi è 
chi r abbia più intesa dell’ illustre Tomiusisi : e la' sua 
lezion fisiologica su questo gi’ave soggetto è fra’ migliori " , 
pezzi di analisi i quali illustrino il secolo. Sarà tutta- \ 

via molto utile che consultiam de’ filosofi *i quali o 
finon censori, o non fm'on seguaci del Brown. 

Tolte , alcune aggiunte ipotetiche ^ delle quali ò 
fatto 1’ esame, ciò eh’ egli chiama eccitabilità ^ è lo spi- 
rito di animazione la potenza sensoria del Darwin (*). 

È necessario sovvenii’si che questi applica il nome di 
• contrazioni fibrose non meno a’ moti de’ muscoli che 

(^) Zoononiia So/.. XII. 5. I. n- ult. - 


• • ( 
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a quelli desumi Gonchiude quindi a buon dritto 
che u la quantità di moto prodotta da ciascuna parte 
•< del sistema vivente sarà come la quantità dello stimolo 
« e della potenza sensoria o spirito di animazione re- 
X sidente nelle Gbre contrattili. Quando ambedue que- 
ll ste quantità sono grandi^ abbiamo allora lo stato 
«I di vigore, applicandola pai’ola dH movimenti de' 
« corpi animali : quando l' una o l’ altra di queste 
« quantità è deficiente^ abbiamo lo stato di debolezza, 
« applicando la parola a' movimenti de' corpi animali (a). 

n Seguentemente il Darwin abbraccia sotto divèrsi 
vocaboli le debolezze diretta ed indiretta. Non occulta 
le convenienze della teoria eh' egli adotta , con la già 
pubblicata dal Brown: e tenta > ancora di applicai-la 
alla generation del pensiero. Se al suo talento non è 
Uguale la felicità del successo j è perchè non ‘ quanto 
occorreva egli à seguita la marcia delle funzioni 
mentali. ^ ' 

Patentemente il Beh. à dimostrato che siccome la 

V 

forza neivosa è sempre uecessarta a sostenei*e la eirco- 
lazion degli umori ) così è generata e mantenuta mercè 
la impressione^ del sangue su la polpa midollare. In tal 
maniera i due sistemi si mutano a vicenda gli stimoli, 
ed a vicenda si reggono (ì). 

' In tutto il 'sesto capo del suo trattato su' nervi il 

(i) Se*. IL §. a. mira. I. e sega. 

(a') Se*. XII. §. a. num. i5. ' ' . 

(3) Vedete ii AÀcchetti tu la midolla «pìnale §. i44> 
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T1S.S0T suppone del pari e che la sensibilità insita a' 
nervj e che la irritabilità riposta ne’ muscoli sieno at- 
tivate da stimoli. Con mplta accuratezza egli avverte 
che non perciò ugualmente rispondono alle stesse im- 
pressioni esteriori (i). 

Il Richerakd ammette ancor egli due sole potenze 
vitali j la sensibilità e la contrattilità. Secondo lui , la 
prima è 1 ’ attitudine che gli organi posseggono a provar 
dietro il contatto di un corpo esteriore un impressione 
più o' meno profónda che cangia V, ordine de’ loro 
movimenti. ' La seconda è una. potenza ^ co ’/ di cui 
mezzo le parti irritate dalla presenza di uno stimolo 
si contraggono agiscono ed eseguiscono de' movimenti {1). 

La sensibilità, per quel ch’egli crede, è modiC- 
cata in I. sensibilità con coscienza o sia percettibilità 
IL sensibilità senza coscienza o sia sensibilità generale. 
L’ esercizio della prima à bisogno di un particolare 
apparato la ^seconda al contrario è dirfosa in tutte lè 
parti viventi o animali o vegetabili ( 3 ). ; 

La contrattilità, a di lui sentimento, è I. o vo- 
lontaria, sensibile, subordinata alla percettibilità. IL o 
involontaria , insensibile , corrispondente alla sensibilità 
generale III. o involontaria e sensibile. 

Giusta una tale dottrina , la sensibilità e la .con- 
trattilità an talune note' conformi. Entrambe sono 

f * * 

> (1) Vedete anche nella citata opera del Tusot il cap. VII. 

§. II. cap, yiii. §., 41. 

(a) Fisiologia Prolegoni. 5- 9. 

(3) Prolegoui. §.6. 





2o4 ’ . ' , 

1. una facoltà li. cllé si spiega sotto le impressioni este- 
riori III. che si' spiega in movimenti. 'Queste tre note 
riunite e segregate dalle altijp daranno una forma-' ge- 
nerica. Io la denomino X. ■ 

Egli è evidente che X. I. è in tutte le parti vi- 
venti ed animali e vegetabili : poiché è dovunque la 
sensibilità e la contrattilità si ritrovano. II. Giusta le 
note differenziali di cui si offre rivestita , giusta che in 
'> somma in altri termini essa è modificata, or si spiegft 
in contrazioni, ora in altri mocU di vita. III. Ma non 
si spiega'" mai che sotto 1’ urto degli agenti esteriori. 

X. è dunque la facoltà , per cui la’ materia orga- 
nizzata venendo esposta a tale urto, dà fuori un, atto 
- di vita. Non è dunque nulla di più e non è nulla di 
meno che la eccitabilità pocanzi descritta': c tal sorge 
da’ principii dello stesso Richerxmd , qual’ è . creduta 
“dal Brown. . - ' • 

Non voglia alcuno obbjettarmi che iìi questa ma- 
niera dò l’essere ad una mera astrazione. È forse più che 
asti'azionc ciò che noi vegniamo ad espi’imere, allorché 
diciamo sensibilità, contrattilità , intelligenza, affinità^ 
elasticità, uomo, cavallo ì E nasce quindi una ragione - 
/la quale autorizzi a negare che tali cose an luogo in 
natui-a ? Non cei'tamente an luogo come e come 

spezie isolate, ma come spezie come generi che sien 
caratterizzati per modo da costituir cose individue. 
Della eccitibilità può dirsi il medesimò. 

Nè purcvulcuno mi opponga che il Richerand pai'Ii 
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di nna facoltà anzi che parlar di una forza. Av\crlii 
lo stesso del Bhown. Ma ciò nuli’ altro dimo.slva che 
la poca cura degli autori nell’ adoperar sì fatti voca- 
bili. Alcuni passi "riuniti del fisiologo francese possoii 
per alti’o indicarci che le sue idee su 1’ oggetto sou 
presso a poco le nostre. Osserva egli, ad esempio, 
che fin dall’ antichità più rimota alcuni filosofi am- 
misero un principio di azioni particolari una forza che 
mantiene f armonia delle loix> funzioni ; che tutte quelle 
le quali si esercitano nella economia macchinale , ne 
accusano altamente la esistenza; che la sensibilità c la 
contrattilità ne somministrano una prova pili diretta ; 
che in questa forza si riuniscono tutte le forze speciali 
le quali animano gli organi e tutte le potenze vitali. 
Ma queste potenze, queste forze sono state innanzi 
ridotte a sensibilità e contrattillità. La forza il prin- 
cipio di vita ^ non è in conseguenza che il genere al 
quale esse appartengono, la eccitabilità (*). 

Non è dunque , come il Richehand bene avverte , ^ 
un essere esistente da se, una cosa distinta e separabile 
dalla macchina umana. Potrà dirsi con lui ipotetico , se 
questo nome von'à darsi contro 1’ ordinario costume a 
qualunque forma generica similmente congegnata. Sàrà 
in un tal senso ipotetica, come l’ attrazion per gli 
asti'onomi, e polirebbe ancora soggiungersi, come la 

inerzia la solidità la elasticità per gli fisici. Il profes- 

— / 

sorc francese non contraddirà punto a se stesso ^ se 
C) Prolcgom. g. () e g. • ■ 
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dirà nel capo taedesitno che I’ ammission di una forza 
vitale è un principio < semplice e luminoso a noi tra- 
smesso • dagli antichi 'e conservato sino a noi; e che 
niuno al di di oggi contrastà la esistenza di essa {*). 

L’ arte di prolungare la vita di Cristofaro Hufe- 
LAND esibisce un altro documento e della verità e 
della estensione del mentovato principio, p Ad ogni 
« corpo ( egli dice ) cui la forza vitale riempie , ella dà 
w un carattere particolarissimo e proprio ed un rapporto 
« affatto specifico in confronto di tutti gli altri corpi 
i< del mondo. Primierapicnte gli comunica T attività di 
« ricevere le impi’essioni a guisa di stimolo ed anche ^ 

« di agire a seconda di esse : ed in secondo luogo lo 
« sottrae dalle generali e fisiche leggi della nostra na- 
« tm'a. In un corpo animato ( ei soggiunge ) tutte le 
« impressioni sou modificate e ripercosse in una ma- 
« hiei'a divei*sa di quello sia in un corpo inanimato. 
u Ogni azione che vi si fa ( ei dice in fine ) cLebbe 
« esser considerata come un azione prowerUente dalla 
« impressione esterna e dalla ripercussione, della forza 
» vitale {**),' • ’ ' , . 

Il 

Questo giudizioso scrittore assai patenteinente di- 
mostra di aver compreso il teorema che T esercizio 
medesimo della forza vitale la sfianpa, e che la dimi- 
nuzion degli stimoli per lo contrario T accumula. In 
molti luoghi deir opera "ei presuppone le due forme 

» 

. O Prolcjjom. §. 6 e g.* ' ^ 

C*’) Lczioac a. nym. 5‘ 
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della debolezza animale j l'astenia -indiretta e diletta 
nel vocabolario di Brown (i). i • 

' Il Cabams si permette di dire che il riformatore 
Scozzese non era punto meritevole della celebrità del 
suo nome. Non vi è tuttavia un autore che più del 
francese ne adotti i più importanti principii. £i dice- 
assai nettamente che tutte le facoltà dell’ uomo non 
sono se non attitudini a ricevere certe impressioni e 

4 . ' . 

ad eseguir certi moti ( 2 ) ; che le parti viventi non son ' 
tali se non perchè ricevono deÙe impressioni le quali 
occasionan de’ moti ad esse relativi (3) j che nella di- 
gestione ed in tutte le altre funzioni della economia 
animale si osserva una serie distinta e d impressioni e 
di movimenti quali esse determinano (4) ) che tutti i > 
movimenti i quali fan parte di queste funzioni mede- 
sime , dipendono da impressioni ' che le parti degli- or- 
gani ànno ricevute (5)j e che questa è una verità già 
provata da’ moderni fisiologi (6). Egli aggiunge che il 
sistema nei'voso, siccome il muscolare, à in se chiusa 
una forza moti'ice (^): ci la richiama alla sensibilità 

di cui forma il fatto generale della natura vivente (8) ; 

• ' , * 

* • V 

(1) Lezione a. §. 9. . - . > . 

(a) Rapports e. Tom. a. pag. 370. Paris 181 5 . 

( 3 ) Tom. a. pag. a86. 1 

( 4 ) Tom. a. pag. a8g. ■ 

(5') Tom. I. pagi 85 . . • 

(6; Tom. I. pag. 70. . ■ , ■ 

(7') Tom. I. pag. i6a. 

(8) Tom. I. pag. 3 $. i 3 a «d altrove. 
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.questa sensibilità^ a suo parere, è inesplicabile, come 
l’attrazione de’ corpi (i); di questa sensibilità x’iponc 
le origini fra le cause prime e segrete dj cui la esi- 
stenza e non la indole può aprirsi allo spirito 'uma- 
no ( 2 ) : questa sensibilità è in somma per lui ciò che 
la eccitabilità per lo Brows. . 

Entrambi gli autori sostengono che •'dm’ante il 
corso del sonno e mei'cè ancora' lo scemato attiva- 
mento degli organi , ima nuova provvigione di eccita- 
bilità va a ristorare le parti (3). Il Càbanis ammette , 
come il CuiXEN , che f aumento di sensibilità di un or- 
. gano sia bene spesso conseguenza delia sua debolez- 
za (4) ■ e con ciò in fine stabilisce quella spezie di 
- astenia che il Brown chiamava diretta. Non può non ve- 
der la indiretta che assai distintamente egli accenna. 
Osserva in fatti ehe gli esercizi! nè debbon esser troppo 
forti nè troppo a lungo proseguiti ^ che niente degrada 
piti direttamente e più radicalmente le forze vitali di 
potenti sforzi simultanei in senso contrario j che queste 
divulsioni naturali consumano molto maggior quantità 
di forze che non può esigerne ciascun moto in portico • 
lare ; che finalmente C esercizio diminuisce alla lunga 
la mobilità ner\>osa (5). ' 

(i) Vedete la conclusione della seconda memoria. 

(a") Ivi. 

( 3 ) Tom. 2. pag. 107. 

, ( 4 ') Tom. 2. pag. 422; 

(. 5 ) Yom. 2. pag. .70. 94 o» Tóm. J. pag. 162,^^ . . 


t 


I 
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Su la operazione de’ cibi ed il Gìbànis ed il Bro^ 
manifestano delle nozioni assai simili. E 1’ uno e 1’ al> 
tro ne parlano come di forze stimolanti. Entrambi 
credon che quella la quale sorge dalle cami^ è più vivace 
dell’ altra la quale ci vien da’ vegetabili (i). Entrambi 
sono persuasi che l’azion riparatrice nutritiva non dee 
solamente restringersi a sovraggiunzione di parti ma ad 
eccitare il mantenimento delle diverse Jumioni organi- 
che ( 2 ). Entrambi an mostrato di opinare che netta 
catena non interrotta cP impressioni determinazioni fun- 
zioni niovimenti non meno interni che esterni tutti gli 
organi agiscono e riagiscono gli uni su gli altri (5). 
Ciò è dire in altri termini che vicendevolmente si sti« 
molino. Ciò è ricordare il detto d’ Ippocrate ; la vita 
è un cerchio in cui non può trovarsi nè incomincia- 
mento nè fine (4). 

Ma nulla più mostra l’ acume dello scrittore fran- 
cese che l’aver visto il bisogno di ricbiamare il pen- 
siero ad una operazione stimolante. È ciò che più volte 
ei ripete. Secondo il suo sentimento , tutte le funzioni 
mentali o sono occasionate dall’urto degli oggetti cir- 
costanti o pur da impressioni che sorgono nelle parti 
interne del corpo (5) « Le impressioni ( ei dice altrove ) 


i;i) Tom. a. pag. 47- 
(a) Tom. a. pag. 46 - 
(3^ Tom. a. pag. 409 . 

(4) CabAkis tom. I. pag. 3gS. 

(.5) Tom. I. pag. ii3. , 

Lallebasque I 4 
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•> da cui si tira il giudizio , son trasmesse dall’ estre- 

» mità seosieuti o ricevute nel seno del sistema. Il 

’f giudizio si forma dal paragone di esse : la volontà 

» dal giudizio (*). Ancora una volta (egli aggiunge). 

\ 

’> Ogni funzione di organo , ogni movimento, ogni de- 
« tex'minazione suppon delle impressioni anteriori (**). 

• Dopo una dimosti'azione sì lucida io non cerchei'ò 
ancora il modello della eccitabilità browniana nella 
natura nel calore innato nel principio vitale d’IppocRATE 
ovvero di Galeno , nel principio vitale nervoso del 
VViLLis del Bordev e del Ccllen e nel principio vitale 
di Haller. Io non mi accingerò punto a provare die 
lo stesso Archeo di Wanhelmont la stessa forza auto- 
cratica di Stahl non sono in fine che la forza orga- 
nica più o meno depravata dal sopraccrescimento d’i< 
palesi. Non mostrerò fino a qual punto il Cartesio il 
S.YDENAM I’Hoffman siensi avvicinati al teorema di cui 
propongo i documénti. La natura di questa opera mi ^ 
fa schivai'e un esame la di cui pr9lissità da se sola 
richiederebbe un volume. Potrei altrimenti mostrare che 
la ' dipendenza della vita da forza organica e stimolo 
è fra que’ gi'andi principii che or bene or male esibiti 
ed ora alterati or serbati non an mai lasciato di of- 
frirsi all’ attenzione de’ medici. E questa, a mio senno, 
una massima di senso comune fisiologico. L’accumula- 
mento della forza insita o la diminuzione di essa per 

t’) Tom. a. pag. 398, . ^ • 

t’*; Tom. 2. pag. 407* . • • , • 
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virtù «lei troppo scw'so o troppo forte esercizio è una 
verità al pari evidente ed anche al pari avvertita. 

Se ne riman’à in tutto convinto, se si scorrerà la 
parte etiologica della medicina antica e modernéf. Qual ' , 
mai spediente essa adopera per la spiegazion' de’ feno- 
meni ì Essa investiga lo stato in cui si trova l’ organi- 
smo; investiga innoltre la copia la qualità approssima- 
tiva e la direzion degli agenti i quali si spiegan su di 
esso : ed allora quando à ciò fatto j non saprebbe an- 
dare più oltre. L’ ultima linea a cui giunge la filosofia 
della vita, non è in conseguenza nuli’ altro che forza 
insita e stimolo. Al di là è caligine densa e fin qui 
impeneb-abile'. Sarà pur tale per sempre? Io lo temo. 

• 

Catitolo V. 

Jiicomposizion del linguaggio. , 

' ^ 

La parte ardua e penosa del mio travaglio era 
fatta : il mio sistema ideologico era di già costruito. 

Tuttavia mi sembrava ancor dubbio, se dovessi o no 
progettare una nomenclatura novella. Il linguaggio della 
scienza che io aveva per le mani, non le apparteneva' 
in modo esclusivo. Esso era anzi il linguaggio di tutte 
le scienze subalterne, di tutte le scienze finitime, e' 
dirò ancora del popolo. Il tentativo di alterare un vo- 
cabolario s'i esteso non sarebbe egli sembrato ecces- 
sivamente gigantesco ? , ' , 

' r 

! 

\ 
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Ma la mineralogia la botanica e particolarmente 
la chimica an due diversi linguaggi 5 1 ’ officinale e lo 
scientifico. Appartiene il primo a’ farmacisti agli erbo- 
lai agli artefici; in somma al comune degli uomini. Il 
secondo è cpiello degli autori che particolarmente si 
occupano della parte teoretica. Questa coesistenza d’idio- 
mi non à recato alcun danno nè alla proprietà nè alla 
chiarezza. Anche le voci più vaghe dell’ antico diaio- 
nario an cessato di essere incerte , tosto che le corri- 
spondenti nel nuovo ne an determinato il valore. Nè 
chi le pronunzia nè chi le ode potrebbe cadere in in- 
ganno, allora quando ogni suono che potrebbe essere 
equivoco , ne lascia sorgere un altro la di cui idea è 
fissàta. Quegli cui piace congiungere la popolarità e la 
esattezza ; sì sono appigliati ad un mezzo che tutto 
giorno si pratica. Dopo avere indicato 1’ oggetto con 
la denominazione ordinaria , soggiungon sempre in pa- 
rentesi quella del LavoisiER o del Lìgneo. Ma ciò an- 
cora non si adopera se non ne’ libri di scienza. Perchè 
avrei creduto impossibile che la ideologia si accostu- 
masse ad un simile metodo? ì 

Se fossi stato geloso della nomenclatura già usa- 
ta ; avrei in vano preteso di medicarne le piaghe. Dopo 
aver date le definizioni di ogni parola importante 
avrei ben potuto serbai'Ic con la più scrupolosa co- 
stanza. Ma la memoria del lettore npn perciò le avreb- 
be serbale. Avvezza questa ad annettere talune vecchie 
nozioni a taluni vecchi vocaboli, non mai 'avrebbe la- 
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sciato di furtivamente riprodurle: ed il tramescolamento 
continuo delle mie idee e deli' altrui avrebbe fomen- 
tato r eiTore. Di più era stato costretto a manifestarne 
delle nuove: ed ogni norma esigeva che io non con- 
sacrassi ad esprimerle se non delle nuove parole. 

Sì forte necesse est , 

Jndìciis monstrare recentibus abdita rerum , 
Fingere cinctutis non cxhaudita cethegis „ 
Continget; dabiturque licentia sumpta prudenter. 
Et nova fctaque nuper habebunt verba fidem, si 
Crocco fonte cadnnt parce detorta {*). 

Tali erano state le regole del Lavoisier e del 
Linneo : e tali furon le mie. Ove non avessi consultato 
se non il mio amor proprio j poco avrei temuto il rim- 
provero 

in vitium libertas excidit (**). 

Oltre i confini del bisogno avi-ei inventati i vocaboli : 
e più mi sarei accostato alle idee di uno scrittore, più 
ne avrei rifiutato il linguaggio. Questo orgoglio poco 
degno di un indagatore del vero avrebbe offesi anche 
i dritti che i primi inventori acquistarono alla ricono^ 
I scenza de’ posteri: ed avrebbe avuto il tox’to,di velare 
quella successione intellettiva, per cui gli uomini rice- 
vono e di mano in mano trasmettono il patrimonio 
de’ lumi. Io bramerei in vece che il titolo di qual si 
sia scoperta scientifica potesse intralciarsi co ’l nome 

O Horat: Art. po«t. * • 

(••) Ibidem. 



dell' autore di essa j e che la ideologia • ci presentasse 
delle verità Condillacchiane Lochiane e Trasisliche , 
come, appunto la via lattea à delle stelle medicee. 

Alle disposizioni fin qui espresse io ne aggiunsi 
anche un'altra. Risolvei di astenermi dal greco, sempre 
che la lingua in cui scrivo', potesse fornirmi dell’ espres- 
sioni a bastanza brevi e precise: ed allorché potei rin- 
venirle nell’ idioma latino j io non credei di condurmi 
più oltre. Così operando, io mi avvenni in alcune po- 
che parole cui la scuri’ilità degli sciocchi potrebbe unir 
del ridicolo 5 suhconforme ^ ad esempio , traconfornie , 
plusconforme. Ma avrei' forse immolata la utilità del 
mio metodo al pericolo probabile della ii-risione di un 
goffo? Por nel paese dell’analisi è d’uopo lasciar qual- 
che cosa agli spiriti inetti ^ qualche occasion di mot- 
teggio. ‘ . 

Stabiliti una volta i principi! quali io doveva se- 
gone , l’applicazione fu facile: poiché fu sempre si- 
curo che ' , 

- Inerba . . provisam rem non invita seguuntur (*). 
Avea scoperto che il pensiero non da altra cosa derivi 
che da forza insita e stimolo: sapea che uguale è la 
origme delle' alb’e funzioni dell’uomo: tion dovea stac- 
care i vocaboli dove coeriscon le idee. 

Fra le voci addette ad esprimere quella medesima 
forza non nc vedeva una più semplice , più denudata 
d’ ipotesi , più conforme alle analogie degl’ idiomi mo* 

O lìuritl ; ari. pool. ' 
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derni e quasi più pittoresca, che quella di eccitabilità 
o di stimolabilità. Non poteva almeno negare che fosse 
cosi buona al suo scopo, come i vocaboli d' irritabilità ^ 
d' iniverietrabilità e dì- elasticità lo sono in ordine al 

# _ j 

proprio. L’azione alla quale gli stimoli altrimenti delti 
eccitanti scrvon di cause occasionali , e la eccitabilità 
di efficiente. , non polca meglio indicarsi che con la 
parola eccitamento. Tutti i torti del Brown non m’ im- 
pedivan di scorgere che questa parte preziosa del suo 
dizionario scicntiheo potesse utilmente adottarsi. Io mi 
trovava sì alieno dal sacriGcarla agl’ interessi di niia 
vanità personale che all’altrui odio settario • , •. 

Tutte le funzioni dell’ uomo mi prcsentai’on quindi 
due classi. I. eccitamenti cogitaiivi. II. eccitamenti in- 
cogitativi. Divisi i primi in tre spezie. I. sensorio o sia 
.sensazione. II. relatorio o sia giudizio. III. volimotore 
o motore, cioè volizione Locbiana. 

Io procedetti agevolmente alle .spezie .subalterne. 
Quando, ad esempio, mi è innanzi un gelsomino una 
rosa 5 io sento. Quando al perderla di vista tuttavia ne 
ritengo il colore 5 giusta il Locke, io contemplo. Quan- 
do poi non ritorna questa medesima idea che succes- 
sivamente ad altre intennediej io ricordo. Avea provalo 
che la così detta contemplazione lockiana è sensnzion 
continuata oltre la presenza dell’ oggetto ; e ^che la re- 
miniscenza al contrario non accompagnata da giudizio 
è sensazion riprodotta. Inerendo a queste idee , non 
tardai punto a discemere che lo stesso eccitamento 
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sensorio può esser dunque continuato j riprodotto c pri- 
mitivo. Così procedendo sempre oltre , io credei di 
comporre per modo il dizionario ideogico , che ogni 
nome contenesse una deSnizione completa (*). La tra- 
dnzion della medesima in parole greche composte mi 
aivrebbe abilitato ad aggiungere , sempre che lo avessi 
voluto la maggior brevità alla esattezza. Ma se ciò 
fosse necessario^ lasciai alla sperienza il deciderlo {**). 

Per quanto io sia persuaso della regolarità del 
mio metodo ^ io non' ardisco lusingaimi che piaccia a’ 
dotti abbracciarlo. Ma influirà almeno a fissare con la 
maggior precisione le idee 'che mi son proposto di 
esprimere: e Se renderà il mio linguaggio più stabile, 
più determinato e più chiaro che non si è finora ado> 
perato nelle trattazioni ideologiche 5 mi darà compenso 
bastante e forse anche generoso alle mie picciole cure. 
Ma recherà , spero , un vantaggio di più grande im- 
portanza. La ideologia e la fisiologia più non si da- 
ranno a vicenda la denominaziou di straniere; poiché 
non solo ànno origine da un medesimo stipite , ma 
possono spiegarsi, se il vogliono, in un idioma medesimo. 

• (*) Quanto alk Inngherie che da ciò potrebber nascere i ed al 
modo di prevenirle , vedi i miei principii della ^genealogia del pen- 
siero lib. V. sez. nlt. ove me ne occuperò estesamente. 

(”) Dopo avere scritto questo luogo sono stato indotto a for- 
mare la nomenclatura enhiellenica : ed il lettore 1’ avrà in fine della 
genealogia del pemiero in un trattatello speciale. 
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Riscontro delle mie teorie con la coscienza. 

Nella ideologia non cerchiamo delle sostanze pre- 
ziose che per avventura si celino nelle cavità della 
terra ; non andiamo in traccia ,di piante che la bizzar- 
ria della natura abbia seminato su le balze e su’ ci- 
glioni de’ monti : non abbiam bisogno di alzare i nostri 
sguardi curiosi allo spazio immenso de’ cieli , onde in- 
contrarvi nuovi mondi e scoprir nuovi prodigii. Tutto 
ciò che possiamo svelare,' è ciò che giace nel seno 
del nostro medesimo spirito. Tolte le note individue, 
noi non vi troviamo nuli’ altro, se non ciò che il re- 
sto degli uomini , può discoprire nel loro. Se vogliamo 
quindi investigare la bontà de’ nostri travagli 5 noi non 
possiamo dispensarci dal tener conto del voto della 
loro coscienza. . 

La loro vita intellettiva è una lunga serie di pen- 
sieri. Ne ànno eglino obbliata una parte non pieciola: 
c non ànno fatta su l’ altra un’ attenzione bastante. 
Sono in conseguenza ben lungi dall’ aver presente la 
marcia de’ loro atti mentali. Ma da che ne vanno ascol- 
tando minutamente la storia ^ ^osson riconoscerae molti 
su cui non si eran trattenuti ; e profittando delle ana- 
logie per cui lasciamo passarli, ripai-an anche ,que’ voli 
che la dimenticanza avea fatti. Le idee recedati si me- 
scono con tal facilczza alle antiche, che molte volte 
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issi credono di sovvenirsi del vecchio, allorché appren- 
dono il nuovo. E questa j dice il f’eriilatmo , una re- 
troazione dell’ anima. (*) 

Egli è vero che più volte si trovali costretti a 
dimettere delle opinioni non vere : debhon riferire ad 
una forza ciò che attribuivano ad un’ altra ; e debbon 
rettlGcarc il giudizio che portavau male a proposita o 
su la semplicità o su’b contesto di differenti nozioni. 
Molte volta ancora li sorprende il dover fare un giro 
assai lungo per essere in istato di seguire la generaziou 
di principii che serabravan quasi dettali dalla natura ' 
medesima. Ma anche allora non fanno che cpasi riscon- 
, trare a minuto la nostra topografia analitica co’ 1 di 
loro senso intcriore : e non credon 1’ una fedele , se 
non è approvata dall’ altro. Co.sì non sembra che ri- 
cevano la verità da’ nostri libri j ma che la svilujipiuo 
dal fondo del loro stesso intelletto ove la tencsser 
confusa e quasi raggruppata e velata. 

I Guai al sistema ideologico che parrà in tutto nuovo 
al. lettore i che o ne combatterà la coscienza , o le sarà 
in tutto straniero ! Avrà presto o tardi il destino dei- 
fi armonia prestahilita del Leibnitz. Forse potrà per 
alcun tempo occasionar maraviglia, non mai 'persua- 
sione costante., Se' vi sono al contrario teoremi che 
i' nosti'i antichi travidero , che i nostri coevi ripro- 
dussero , benché sotto forme diverse , e che rltenner 
sempre un qualche posto più o meno vistoso nella ' 

(*) De aiigmentis scienliar : lib, I. pag. 46. 
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credenza degli uomini j si sia pur certo che pura o ^ 
meschiata almeno all’ errore an sempre in se rinserrala 
aleuna cosa di vero. ' 

Un libro mattematico o fisico può lasciare un 
lungo intervallo fra lo scrittore e ’l lettore. Ma per 
r opposto un libro ideologico non dee negliger giam- 
mai di compcncti’ar 1’ u;io con 1’ alti-o: e sotto molli 
rapporti dee presentarsi per modo , che 
sihi quivis 

Speret idem , sudet multum , frustmque lahoret 
jdusvs ideiti. {*) 

Non potrebbe meglio discemersi quanto la co- 
scienza influisca su la teoria del pensiero, che allorché 
vediamo radicate nella etimologia delle lingue talune 
velila interessanti che possiamo appena dedun-e da 
raziocinii penosi. Tenean esse a pensamenti si naturali 
e si facili, che sorsero tosto nell’ animo pur degli 
uomini rozzi. Ma la difficoltà di combinarle con de’ 
principii generali che d’ altra parte formaronsi , e la 
mistura crescente de’ pregiudizi! degli uomini le turbò 
in guisa e corruppe , che le fé in fine sconoscere. La 
filologia del gran Vico potè rivendicarne talune dalla 
tirannide del tempo : e perciò non ebbe mestieri se non 
di fissare il valore di talune voci latiné (*’). Per altra 
sti’ada più ampia più sicura e più comoda la ideologia 
spesso si porta a’ risultamenti medesinai. Forse i miei 
libri ne offriranno non infrequenti gli esempli. Se ne 

(_’) Hobat : Art. poot. < 

(**) Vedi il bel libro su I' aniiclils.din.i s.ipienr.i degli ita1i.ini.. 
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avranno molti riuniti in una mia operetta che avrà il 
titolo di concordanze della lingua greca con la teoria 
del pensiero. Non ne citerò ora che un solo. Analiz- 
zando il giudizio j io lo trovai diviso in due classi j 
1’ una di conformità , 1’ altra di difformità di nozioni. 
Spingendo oltre la indagine , io vidi assai chiaramente 
rhe gli atti deir una e delf altra posson ridursi a giu- 
dizi! di differenza d’ idea Mi persuasi allora sen- 
z’ altro che giudicare è discernere. Or, secondo osser- 
verò in altro luogo , questa verità è già scolpita nel 
dizionario comune ; poiché nella intelligenza del popolo 
un uomo di discernimento è un uomo di giudizio. In 
’ qualche lingua anzi si avverte che un’ espressione me- 
desima così bene addita il giudizio, come la scgi'ega- 
zione. Tutta la forza dell’ analisi mi ricondusse adunque 
a quel punto dal quale il senso comune avea già prese 
le mosse. 

Dopo ciò non voglia pensarsi che nella parte pura 
ideologica la quale forma la massima del mio travaglio 
scientifico , io abbia cercato il singolare. Allorché ^ 1’ ò 
anzi incontrato j non ne ò accettato il consorzio che 
dopo averlo sottoposto a tutto il rigor della critica. 
O’ bramato in vece di abbattermi in ciò che il Dante 

(*; Io mostrerò che le idee similissime non posson distinguersi $ 
e che c'.se non risultan conformi dal giudizio , se non quando la 
differenza n’’ è infinitesima. Tutto ciò eh' è relativo a questo impor* 
tsmte soggetto , si troverà precisato nelle' due prime sezioni del se* 
coodo libro della genealogia del pensiero. 

\ 
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cliiamava con tanta profondità il vero primo (i)^ in. 
quella^ spezie di vero che al dir di un altro poeta , è 
riconoscibile a tutti ^ e fa non dimeno stupirci ^ vero 
di cui tutti gli spiriti ànno in se i semi incolti , e che 
si è sorpreso di trovar vero , allorché vi si pensa ( 2 ). 
Se fossi in ciò riuscito j avrei soddisfatto il mio voto. 

X 

Quanto alla parte Bsiologica, non ò assunti in 
^ principi! alti*! fatti che i più dimostrati e sicuri. Io non 
cercherò in alcun modo se le mie conseguenze sicn 
nuove: mi basterà che sien vere. Purché i filosofi le 
approvino , lascierò che gli antiquari! ripetano : 

Nullum est jam dictum , quod non dictum sit prius (3). 

Capitolo VII. 


Riscontro delle mie teorie con quelle degli altri ideologi. 

^ Tutti coloro che attendono non a porre in ordine i 
sogni ma a studiar la natura, debbon senza dubbio coin- 
cidere in un’ infinità di nozioni. Non evvi prova migliore • 

di aver ottenuto . l’ intento che la concordia ragionata 

> , , * • 

tO A guisa del Ver primo che P uom erede. 

(a) . . ^ . Je veux un yrai plus Jtn reconnoissable a tout 
Et tfui cependant nous èlonne. 

De ce vrai doni tous les esprits 
> Ont en eux-mémes la semence: 

Qu’ on ne cultive point et que P on est surprit 
De trouver vrai, quand on y pense. 

Db la Motte fables liv. 1. Vili. 

( 3 ") Tbrekt. ^ ^ 
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delio loro sentenze. Essa ò tanto più autentica e tanto 
più persuasiva j per quanto sorge dall’ impiego di spe- 
dienti men simili. La identità del risultato di molti 
calcoli diversi non può che render sicura la soluzion 
di un problema. ' ■ 

Qu.'ndo il Newton cd il Leionitz scoprù’ono i 
primi il mistero delle grandezze infinitesime 5 molti 
distinti geometri segnatamente Alemanni se. ne mostra- 
rono inci'eduli (*). Ma le difficoltà loro eran vinte da 
un ragionamento inconcusso- Più teoremi relativi alle 
grandezze finite ricevean dal nuovo calcolo delle dimo- 
strazioni più brevi più eleganti c più semplici. Poche 
equazioni integi'ali oV pur' differenziali eran bastanti a 
risolvere quegli stessi problemi che per lo innanzi 
riscuoteano la più ostinata fatica. Sarebbe egli stato 
possibile che le verità più sicure fossero state nuli’ altro 
che parti spurii di errore ? Or mi si permetta di cre- 
dere che una ragion somigliante potrebbe attirar qual- 
che fiducia a’ miei lavori ideogici. Avendo impiegati 
de’ mezzi assai diversi da quelli che sin qui erano in 
usoj ò visti i miei risultamenti non di rado unisoni 
agli altri de’ più riputati ideologi. Ove una tal conve- 
nienza, mi è ritornata alla mente ^ io non 1’ ò punto 
taciuta : e^ la memoria del lettore la osserverà forse in 
più luoghi in cui mi à tradito la mia. Molto più eru- 
dito di me ei potrà ancora avvedersi di alcune conse- 
guenze a me ignote ed a cui non bramo far torto. 

(*) Vedete gli atti dell’ aecademia di Berlino c di quella di Li- 
psia — Vedete pure il commercium epistolkum fra Gioranoi B*r- 
souLLi ed il Lbissitz. 
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Allorché il Cartusio scriveva il suo famoso cogito , 
ergo sum ^ ignorava forse che prima i Sosi di Plauto 
avean detto : sed quo/n cogito , equidem sum. • 

Non sarà discaro un esempio di ciò che io ò 
avanzato: e sceglierò per avventura il più insigne. 
Nella getiecilogia del pensiero io ò tentato di fissare 
un idioma simbolico che fosse atto ad esprimei’e un 
raziocinio qualunque j e che fosse in quanto all’ alge- 
bi ’ico ciò che il genere alla specie, lo sono stato ben 
sorpreso e ben contento di scorgere che ponendo in 
uso questo mezzo , verità indovinate dall’ Obbes ed af- 
fermate del Co?iDiLL.vc e da alU’i illustri scrittori acqui- 
stasser tutta la luce della quale eran capaci > 

Ma ò incontrate ancora assertive clic mi son sem- 
brate inesatto. Io mi son visto nell’ obbligo di dover 
quindi mostrare come la intrusion di un’ idea o la 
omission di certa altra le denudasse di uu merito che 
avrebbe!’ potuto esibire. Ravvicinando i passi paralleli 
di alcuni sommi ideologi y e ponendo in vista la inco- 
stanza nella significaziou delle voci 5 mi è stato d’uopo 
svelare che non avean’ essi condotta fin dove occorreva 
l’analisi. Se con uu tale spediente non ò giustificata 
la mia j ò resa almeno sensibile la necessità di ese- 
guirla. Più in fine ò l’ispettato la gi’andezza di uu uo- 
mo ] più mi son credulo nell’ obbligo di manifestare i 
miei dubbii su quelle loro nozioni che me li ànuo in- 

O Quest’ oggetto si troverà trattato nel libro 111. de’ mici 
principii della genealogia del pensiero. 



spirati Ó pensato in fatti clic 1’ ciTOi*e non mai fosse 
più dannoso, che quando il coprisse lo scudo di un' 
autorità rispettabile. . . , , 

Se non avessi avuta la idea di mantener la esat- 
tezza 5 se avessi avuto a protraiTe la giuridizion dell’ 
in circa questa mia parte di critica si sarebbe molto 
scemata. Confesso in fatti che le differenze tra le mie 
proposizioni e le altrui sou talora di quelle che non 
soglion mettersi in calcolo. Ma se io le avessi taciute j 
avrei assentito ad un male che pur mi pareva notabile. 
Fra certe mie enunciazioni e quelle di altro scrittore 
non si sarebbe, messa discrepanza: e poiché fallacia 
alia aliam tradii (3) 5 si sarebbe sempre pervenuto die- 
tro un breve o lungo circuito a delle assurde conse- 
guenze. Ma quando s' incomincia a discemere che del- 
r espressioni giudicate fino a questo punto confórmi 
non debbon credersi tali, quando s'incomincia a pon- 
derarne le dissomiglianze,, più picciole ed a prevedeime 
ancora gli effetti^ si stabilisce allora poco a poco la. 
^recision del linguaggio , ed é pur forza eh' essa meni 
alla precision delle idee. 

Ciò che in questa parte dell’opera io ò dovuto 
permettermi, non contraddice punto alla pratica che 
si è finora serbata. « Dimostrare un errore (dicea Carlo 
» Bonvet) è più che scovrire una verità. Poiché si può 
H molto ignorare: ma il poco almeno che si sa, vuoisi 
» saper bene (4). Egli é essenziale (dice il Condili. ac) 
Teubkt. 

(*•) Essay analylique Préf. 
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» per chiunque vuol far da se de' progressi nella ri- 
« cei’ca del vero, che conosca i traviamenti di coloro 
» i quali au creduto di aprirgli la carriera. La espe- 
» rienza del filosofo , come quella' del piloto , è la co- 
» noscenza degli scogli dove gli altri an naufragalo : e 
» senza una tal cognizione non evvi bussola alcuna la 
» quale possa guidarlo. Non basterebbe il discoprir gli 
erróri de’ filosofi, se non se ne penetrasser le cause. 
» Bisognerebbe anche rimontare da una causa ad un* 
’> altra e penenlre alla prima (*). t 

Si è spesse volte obbjettato , che essendo infiniti 
gli errori non può l’itrovarsi alcun utile nel distrug- 
gerne alcuni. Val dunque meglio occuparsi di stabiliV 
direttamente la dimostrazione del vero. INLa non cre- 
derei d' impartirgli un bastante grado di luce , se' lo 
lasciassi esposto al pericolo di esser confuso co ’l falso. 
Or .questo caso avrebbe luogo , se noti mi adoperassi 
a provare che qualche proposizione vestita delle ap- 
parenze di . esatta non può tuttavia dirsi tale. Di più 
il criterio applicato a rilevar certi errori c certe cause 
di essi può facilmente rivolgersi a discoprire anche gli 
alti'i. Alcuni in fine son difesi da autorità cosi gravi , 
eh' è d' uopo armare lo spirito di tutta la sua energia 
e renderli ber.saglio agli attacchi i più ripetuti e di- 
retti^ per essere in caso di svellerli. 

Se il Locke non avesse combaltuto con tanta 
fijrza e costanza le idee innate di Carxesio J' chi sa 
(’) Essay sur 1’ origine ec. rréf. , ' 

L.U.Lr.B.tSQUE I .5 
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ancora quanto a lungo avrebber' distratto lo spirito 
" dal/ rìtrovame la genera ! Il Bstn ed il Dotald Stkwart 
si sono intensamente applicati a mostrar false le dot- 
trine^ di diversi illustri scrittori. In molti luoghi de' 
suoi libri il ConniixAc ama di essere il confutatore del 
Locke , il Bonmet del CoaDmutc. 11 Tracy à poste in 
veduta molte iue.sattezze di quest’ultimo: e nella equità 
del suo animo permetterà ad altri quel dritto che à 
esercitato egli stesso ; - • . 

Scirmis et Iiattc veniam petinuisque , damitsqm vicissim (*). 

^ • CapiVolo Vili. f 

'Mio metodo circa le quisUoni ntorali su la natura 
, delP anima. 

V ~ . » 

« Nou è da passarsi sotto silenzio (dice Baco,v 
a di Verulamio )\che la filosofia naturale à in ogni 
« età ritrovalo un avversario duro, e difficile^ invoglio 
u dire la .supei'stione^ lo zelo di religione cieco e srao- 
<• dato. Presso i Greci in fatti può scorgersi che quei 
» primi i quali esibirono all’ orecchio non per anche 
a avvezzo degli uomini le cause naturali de’ fulmini a, 
«• delle tempeste, ne.furon condannati come empii verso 
« gl’ Iddìi. Nè alcuni padri della religion Cristiana ac- 
• colser meglio coloro che con dimosb’azioni certissiiu» 

O Horat : de art. poct. 
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«.asserirono rotonda la terra , ed ammiser quindi gli 
« antipodi j cosa di cui ninno ora dubita {i). 

Sagome parla di coloro i quali temono che » i 
« movimenti e le mutazioni intorno alla filosofia si 
« avvengano, e finiscano nella religione. Àlti'i (ei sog- 
« giunge) 'sembrano essere in pena della possibilità di 
« rinvenire nella investigazione della natura qualche 
« cosa che sovverta o per lo^meno debiliti in ispezia- 
« lità fra gF incolti la religione (a). 

Niuna scienza à ricevuto da co^l fatto pregiudizio 
ima pili sinistra influenza che la teoria del pensiero. 
Non si desiderava meditarlo se non per iscoprirvi 1« 
orme della semplicità delF anima umana e della eter> 
nità di una vita avvenire. Sotto questo aspetto i psi- 
cologi rassomigliavan gli amanti a cui la immagina- 
zione infiammata offre per tutto le forme della lor 
bella prediletta. Si era in certa guisa persuaso che la 
filosofìa della natura non avrebbe potuto toccare senza 
contaminare le idee: e non si volea quindi la fisica 
ma più che la fisica j la metafisica delV anima (3)- 

Questa condotta non fu utile a conseguire lo scopo. 
Tutti gli argomenti che. si ti'assero dalla natura del ^ 
pensiero, ebber de’ gravi oppositori fra’ più religiosi 



, (0 Novuri» organum a|ihor. 8g. , , ‘ 

(a) Secondo le radici rtimoingiche mela-phj'.ttca (uij \alcr dnjio- 
fisica. 

(3) Vedete le annotazioni dell* erudito Abate CesTrat alle iitifn- 
zìoni metan.sirhe del So.ivc. ' • 
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filosofi. Si giunse fino a pretendere che il Descartes 
non vi avesse insistito , se non per dare alla immor- 
talità dell’anima una dimostrazione mal ferma e faci- 
litarne ad ai’te il discredito (*). Le prove apportate da, 
lui non persuasero il Locke : e quelle aggiunte da acuti 
ed assai dotti filosofi non parvero al Kant che sofismi. 
Ma vi son poi argomenti che il Kant ed il Locke ri- 
spettarono j che non sembraron falsi al Cartesio , che 
furon presenti a Platone, che occuparono ed addolci- ‘ 
rono gli ultimi istanti di Socrate , c che posson ri- 
scontrai'si nella Bibbia come nello Zendavesta e nel 
Coran. Son gli argomenti che si offrono così alla mente 
di un Neavton la quale abbraccia l’ universo , come a 
quella di un rustico il quale pianta una quercia, e sor- 
j-ide mesto al pensiero che ne verrà benedetto da un 
postero. Chi crederà che non ad essi ma ad alcune 
arguzie dialettiche la provvidenza desse in custodia un 
floinma popolare ? Chi crederà che lo abbia rinchiuso 
nella cupa essenza dell’anima per isvelarlo a pochi 
prescelti , mentre lo à pubblicato pur tra’ solchi nelle 
boscaglie c ne’ trivii ? 

- Sappiain d’altronde per prova che, un falso scopo 
rende mutile la più tollerante spcrienza. Innumerevoli 
alchimisti an sudato per secoli intorno a’ crogiuoli cd 
a’ fornelli. Eglino an dovuto passare per un’ infinità di 

combinazioni che avrebber dovuto istruirli di verità iu- 

i J 

(•) Vedi Bàcom noviim ori^aiium aplior. 54. 
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lei-cssanli. Ma sempre fitti nella Idea della trasformazion 
de’ metalli fecero scoiTere in vano sotto i loro sgnard4 
impietriti quantità di effetti speciosi, de’ quali uno spi- 
rito libero si sai’cbbc fatto tesoro. Nella stessa maniera 
■ io non '^dubito die molte grandi scoperte non per altra 
ragione sfuggirono all’ attenzion de’ psicologi , se non 
perchè essi l’avean volta alle quistioni teologiche. 

Ne’ principii della scienza universale porrò inhol- 
tre in veduta , che quel dipartimento dello ^ibile, quale 
chiamerò telosarchia , è ben diverso da quello cui la , 
ideologia Jebbe ascriversi. L’ uno è diretto da regole 
die non appartengono all’ altro : e perciò la miscela 
di entrambi in una trattazione medesima è per en- 
trambi dannosa. 

Trovo 'in conseguenza regolare che nè II Locke 
nè il CoNDiLLAc nè il Bonxet nè il Tracy abbian cre- 
duto di estendere la discussione ideologica alla imma- 
terialità dello spirito. Io farò scorger co ’l fatto che. 
qual si sia parere si' abbracci su la natura di esso può 
sempre porsi di accordo con lo dottrine relative alla 
genealogia del pensiero- Io teirò il metodo istesso nella 
istoria delle idee. Non potrò seguirlo in quella parte 
in cui espon’ò la teoria dello stato sano dell’anima. 

, Non potrò in fatti permettermi di trascurar la influenza 
che alla virtù religiosa dee darsi su la perfezione del- 
l’ uomo. Ma non è nè purè in questo libi’O che mi 
occuperò di proposito della immortalità dello’ spi- 
rito: io la riserbo ad un altro che chiuderà il mio ’ 
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corso filosofico. La esaminerò quivi nel triplice • pur 

f 

troppo importante rapporto della politica della morale 
e delle belle arti : e potrò mostrare , lo spero , che 
questo oggetto preso in mira da tanti illustri scrittori 
può rivedersi ancora con utile e non senza diletto. 

^ Capitolo IX. 

Cenno speciale delle mie opere su la filosofia 
del pensiero- ' 


Aveva investigato il processo di ciascuna funzion 
dello spirito , la maniera con cui T una può venir pro- 
mossa dair altra , quella con cui i risultameoti sia di 
una sia di molte, posson connettersi o sciogliersi , con- 
servarsi o distruggersi , rimanere intatti o corrompersi. 
Io era innoltre rimontato sino alle forze genitrici : ed 
avea studiato in qual guisa le occasionali esteriori pos- 
san destarne lo sviluppo. Secondo queste vedute , io 
avea formate le classi di tutti gli atti deiranima^ e le 
aveva ancora Vestite di una nomenclatura metodica. Io 
aveva intitolato un tale Uavaglio principii della genea^ 
logia del pensiero- 
sa. non è la cosa medesima indicar la origine di 
un uomo ed il tesserne la storia. Nel primo caso si 
ascende da un dato individuo a suo padre, da questo 
all’ avo ed al proavo e cosi sempre nel seguito. Si forma 
così un solo abito le cui ramificazioni numerose ven- 
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gon richiamate ad un ceppo , e di cui le connessioni ' 
e le distanze rimangon quindi comprese sotto una sola 
veduta. Nel secondo caso al contrario si segue Tuomo 
dalla nascita fino ad un certo punto di vita od anche fino 
alla morte. Si tiene conto del modo con cui egli viene 
educato; se ne mosh'an le prime azioni: si fa rilevare 
come esse lo abbian condotto a delle altre : e si cerca . 
dare di tutte un'idea più o meno precisa. Spesso la 
istoria di un uomo si circoscrive a dipingerlo sotto un 
determinato rapporto. In tal maniera i biografi degli 
scienziati famosi soglion limitarsi ad esibirceli sotto 
questo unico aspetto : e dando , ad esempio , la storia 

di Cicerone oratore ) non s’ intrattengon punto su quella 

« 

di Cicerone politico. 

Volli seguir quésto metodo. Avendo ormai termi- 
nata la genealogia del pensiero; credei giusto' dai’ la 
storia della parte percettiva di esso , io voglio dir delle 
idee, lo cercai dunijue di spingermi per fiqo a' primi 
momenti della ,viia umana mentale, e di mano in mano 
accompagnarla ne' suoi successivi sviluppi, lo volli ren- 
dermi conto del come si giunga a scoprire la estension 
del proprio corpo , ' quella degli oggetti circostanti , la 
rispettiva resistenza, la esistenza di essi il moto le di- 
.stanze l'attività le forze raoU’ici la durata il tempo lo 
^azio la misura delle quabtà de' corpi e simili. Volli 
altresì scrutinare come si sviluppasser le idee e di per- 
fezione e di ordine e di onestà e di bellezza e di ve- 
ntà e di abitudine e piu altre somiglianti. Così ebbi 
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j luogo (li scorgwe la surficienza de’princfpii che avea 
Kssati nel corso della genealogia del pensiero : e poter 
gettare le basi non di im’ ontologia scarna e sofistica 
ma (piasi della parte radicale del dizionario filosofico- 

Mancavano ancora alcuni capi a questo secondo 
travaglio, allorché mi avvidi del mezzo di poter cal- 
colare i rapporti sia delle funzioni dell’ anima, sia delle 
rispettive forze genitrici. Non accennerò per fino a qnal 
segno questa meditazione fe’ giungermi : ciò che la let- 
tura dell’ opera esibirà semplice e piano , parrebbe ora 
Iattanza- Sarei sorpreso io medesimo della temerità 
de’ miei tentativi , se la corrispondenza de’ fatti à ri- 
sultamenti da me avuti non mi rendesse tranquillo. Le 
sei memorie del Cabanis intorno alla influenza della 
età, de’ sessi, de’ temperamenti , de’ moi'bi, del regime 
e de’ climi su le disposizioni mentali non sono che sei 
corollarii di un de’ miei teoremi. Quanti fenomeni ideogici 
ebbi presenti al mio spirito , altrettante mi sembrarono 
le testimonianze autorevoli della regolarità de’miei me- 
todi. Io registrai i prodotti di (pieste mie nuove indagini 
con le dimostrazioni rispettive senza curare di metterli 
nella disposiziou necessaria a poter vedere la luce. Son * 
questi i materiali dell’ opera che io pubblicherò sotto il* 
titolo di enninomia o sia saggio sulle leggi del pensiero.' 

La curiosità di nuove conoscenze prevaleva in me 
al desiderio di sistemar le attuali. Io avea di già scritta 
la genealogia del 'pensiero : avea (piasi compiuta la 
, storia della parte percettivi di esso. Era necessario dar 
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Mguitu a ciò che io avea stabilito su quella, parte del 
'volere la quale forma gli aHìetti. €!ou questa mente io 
scrissi i principit di taxipatìay io voglio dire dell’ -or-, 
dine delle passioni o patemi. E questo un de’ più brevi 
fra’ miei trattati filosofici; e non forma quasi che il 
preambolo a’ miei seguenti lavori. 

liC leggi del pensiero m’ indicarono , come avrei * , 

potuto contemplarlo in istato sano e' morboso. Mi posi 
quindi a riguardarlo «otto questo doppio rapporto. 

- La prima parte fu ai’dua , e mi espose a lunghi ' 
travagli. Presso che senza avvedermene io mi lasciava 
condurre da talune idee preconcepite ; c la infcdeluV 
delle mie guide mi traviava per sentieri , da cui era 
costretto a ritrarmi. Ma da che posi il mio spirito 
^nella libertà necessaria , io fui sorpreso di scorgere che 
la via più acconcia allo scopo era la più esposta a’ 
miei occhi. La seguii allora senza pena e con rapidità . , 

inaspettata. Io venni tosto ad avvertire che la dottrina 
del pensiero - ftmo contcnea si quella del vero j come 
quella dell’onesto; c che la filosofia de’ costumi o mo- 
rale ne costituiva solo un semmento. Dovei quindi ren- 
der giustizia a ciò che Plato?ìe avea detto , e che » 

tanti avean ripetuto senza rècarne le prove /a , wr/ù , 
è, se posso così parlare, la sanità la bellezza c i7 ro-v 
busto temperamento dell anima {*). Qui ancora una 

(’) Plitose della rcpubblic.a lib. in line, lo inii.lrei-ò per *■- ' ' 

.litro che la sanità è in gr.ido medio di vigore. - * ' ‘ v 

« , 
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lunga analisi mi limenò tu .fine ad un sito , per cui il 
senso comune (tlosofico avea più volle sdrucciolato. 

-• 'Nón mi restava più che la dottrina del. pensiero 
morboso. Grandi soccorsi mi oUTrivauo i tairto' noti 
incavagli e del Boema ve e del Daewin e del CABANis^e 
del Pi.\EL e di altri illustri scrittori. Profittai di una 

I 

/parte di essi : ed i risultamenti . che sorsero - da' miei 

successivi raziociniij ne confermarono . un' altra. . Potei 

sopra tutto avvertire che la teoria somministratami e 

da questi fouti pregevoli e da' miei propri! principii 

couteoea quella dell' errore , del disonesto e del turpe. 

Io vidi adunque il fondamento di un' altra vecchia 

sentenza : il vizio, è la malaUia la deformità e la làn~. 

^idezzu dei P anima {*). Io ebbi luogo di accorgermi che 

questa ed altre espressioni fin qui credute metah)riclie^ 

aveano lui senso diretto cd almeno in parte verace. 

Tutto ciò abilitomnii a discernerc che la filosofia ^ 

morale ella , stessa non era più che un distretto della 

« * 

filosofia naturale: ed era tuttavia la piìP rigida la più 
consenlauea alle, massime de' più severi filosofi^ la più' 
conforme al vangelo che sia stata m^i scritta. Anche 
in que.sto punto io trovai che la opinion del Verul.akio 
• era stata -xiuella di un saggio. 4. 

. Quando ebbi insieme riuniti i fin qui descritti 
travagli^ volli riguar'darli nella massa di tutto. Io sci- 
bile umano, lo vidi T metodi inventivi particolari delle 

i t » 

(•; Pto.TO.Mi delIÀ repubbliru Lb, .J, ^ ' 
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scienze non esser più clie F applicazione di alcune 
pochissimei^/brniole le più dimostrate e più semplici. 
Rimo.ssi i se^ti fìttizii che le suppo.sizioni e gli\errori si 
erano ostinati a serbare, io credei di posare lo sguardo 
su’ veri c gi'andi canali , per cui non solo le scienze 
ma pur le arti comunicano. Io potei discerner le regole 
e della speculazione e della pratica. Secondo ciò che 
'io scorgeva, potei ricomporre il grande albero enciclo* 
pedice. Io fui veramente soddisfaltó che talune pro- 
fonde. nozioni del Mendelssohn , del Vico , del Lessino 
e- di più altri non forse a bastanza valutati avessero ap- 
pena bisogno di alcuni lievi cangiamenti e bene ^spesso 
di uiuno per acquistare un posto distinto fra le verità che 
andava ordinando. Tal’ è in breve la matei'ia de’ miei, 
principii di scienza umversale p sia principiì diMcienza 
delle scienze. Spero che un simile sviluppo basterà à 
.salvarmi dal biasimo di una denominazione fastosa. 

^ ‘ . * 11 lavoro di cui parlo ^ ofìrirà in tal maniera un' 
altezza che dominerà tutta all’ intorno la region dello 
scibile, e che potrà in certa guisa chiamarsi il pano~ 
rama delle scienze. 0 - ' . ■ 

O Due grossi quaderni appartenenti alle opere, delle quali fi- 
nora b dato conto, e molti altri miei roanosrritti di letternlura an 
cessato da qualche mese indietro di essere in mio potere. PeVdono 
a colui che li ritiene , la violazione della ospitalità , della buona '' 
lede e della giustizia, lo gli perdono il male che mi à fatto c' 
quello mollo più grande che intendesa di farmi. Spero che questo 
pubblico avviso basterà a 'rischiarare gP incauti, co' quali à potuto 
4 ftr* mercato de' miei poveri autografi. Fortanatamente' b di die 
• siipj.lirli , benché non senza fatica. 
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' Capitolo X. 


Ordine che mi propongo di tenere nella pubblicazxon 
delle mie opere- Alio stile in iscriverle- 

» * • ' . "A 

' Se avessi ambita la gloria di un autoV di sistetna^ ■ 
avrei dovuto incominciave la pubhlicazioii de’ miei libri 
dove la mia meditazione aveva avuto il suo termine. 
Cosi la scienza delle scienze avrebbe dovuto premet- 
tersi : e tutti gli altri miei ti'attati non avrebber dovuto 
seguirlo che come, vaste applicazioni di alcuni grandi 
prindpli. Avrei tjui ancora dovuto , come io scriveva 
altra Volta , rovesciare ad arte la scala , di cui mi era 
servUo4Hn’ utilità fosse reale avrebbe coonestato 1’ ar- 
^ ti^io ■' della mia .ambizione. Serie di verità che slegate 
posson risvegliare de’ dubbii , si sai'ebber difese a Vi- 
"*ccnda da che le avessi riunite. Egli è in effetti di , 
esse ciò ch’^è- delle figure di un gruppo. Per quanto 
queste lusinghino , allorché sono congiunte , altrettanto 

■ poi sembrerebbero ed irregolai’I e sforzate , se per av- 
* ^ , 
ventura taluna fosse isolata dall’ altra. , . * 

Ma io avea consacrata alla verità la mia mente j 
alla utilità pubblica il cuore. Queste disposizioni m in- 
’dussero a non incamminare i lettori per una direzion 
tutta opposta alla direzion inventiva. M’ inspiraron anzi 
il pensiero di minutamente istiniirli delle 'circostanze 
principali, del mio lungo viaggio. Non volli in vcà'p co- 
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sti'ingerli a ripeter tutti i miei passi e financlie quelli 
che in seguito ò riconosciuti falsi od inutili. Ma ò vo* 
luto almeno esibire nel più schietto modo possibile j 
donde abbia preso a marciare ^ dove abbia avuti i 
miei riposi^ e sopra tutto quali scorte mi abbian con- 
dotto al mio fine. Io non ò fatta eccezione alla gene- 
ralità di un tal metodo , se non per gli principii di 
enmnotnìa. Formavan essi una parte quasi direi tra- 
scendente della filosofìa delle idee ; e tolti alcuni teo- 
remi che poteva assumer come lemmi , non era il resto 
nece.ssario alla dottrina della sanità e delie malattie del 
pensiero. Preferii dunque di far coiTcre a’ miei lettori 
indulgenti la 'parte meno scabrosa della mia can'iei'a 
ideologica: e*mi riserbai di quindi menarli a quel se- 
greto recesso , ove son quasi le tavole delle leggi di- 
rettrici della fimzion cogitativa (*). Li sperai discreti a 
bastanza per non farmi colpa de' dubbi! che la igno- 
l'anza del sistema di tutte le mie nozioni avrebbe po- 
tuto far nascere. Io mi pei'suasi che eglino si sarebber 
contentati di scriverli per non giudicarne che in seguilo 
della intera lettura. Quindi risolvei di tenere nella mia 
edizione questo ordine, se qualche circostanza impre- 
vista non mi costrìngesse a cangiarlo. 


O Chiamo più ardui i miri principii di rnninomia nella sola 
relazione alle altre parti del mio corso filosofico. Poiché del resto * 

Bon credo di aver nulla scritto che non possa essere inteso con una * 
mediocre attenzione e su' 1 presidio di una mediocre coltura. % 
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I. Principii della, genealogia del pensiero. 

II. Saggio di una storia delle idee.' 

III. Principii di taxipaiia o classificajion degli affetti. 
rV. Principii di ennigiem o sia teoria del pensiero sano. 

V. Principii di jasennia o sia medela del jpensiero 

morboso. ^ 

VI. Principii della scienza delle scienze o sia della 
scienza imiversale. • 

VII. Prinippii di enninomùt o sia saggio su le leggi 

del pensiero.^ , ' \ 

YUI. 11 domma della immortalità dell'anima conside- 
rato in quanto alla morale alla politica ed alle 
belle arti O- 

,1X. Le concordanze della b'ngua gi’eca con la teoria 
del pensiero. 

La lingua italiana in cui scrivo , è naturalmente 
viva e pittoresca. Non mi son creduto nell' obbligo di 
deturpare i suoi vezzi per così renderla degna di da- 

vellar delle idee. Io li ò solamente velati , allOrdiè ò * 

* * » 

temuto ebe nuocessero alia precisione alla chiarezza. 
Disapprovai sempre gli autori che profcmdean le me- 
tafore , ' allorché da loro si . attendeano delle nozioni 
rigorose. Mi parve sempre puerile il comprometter la 
csatezza per assicurar la eleganza e 1' aspirare ad esser 
logodedali anzi che ad esser cinologi. Ma non mai fui 

(*) la quest'opera si difenderà e.<tpressamente la semplieità / o 
•U immaterialità ile IP anima umana. . ; 
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convinto che ,una scienza in se lucida dovesse appan- 
narsi co' 1 fiato della barbarie scolastica : nè potetti 
indurmi a pensare che sarebbe stata più accolta , 
misura che si presentasse più polverosa e più lurida. 
Lo stile pesante e svenevole di certa classe di autori 
non mi annunziò mai altro che alcuno di questi difetti: 
oscurità d' idee , negligenza , impostura od imperìzia. 
Dopo i dialoghi di Platoae e le quistioni tusculane 
dopo ciò che il Cartesio il Mallebranche il Buffo» il 
Roussevu e tanti altri ancora anno scritto su le qui- 
stioni più ardue j dopo le opere del Cokdillac , del 
Bo»net j del Cab.\nis e di altri sommi ideologi può 
restarne egli ancor dubbio ? 

\ . 

Capitolo. XI. 

r 

Osservazioni finali su' miei principii della genealogia 
~ ^ del pensiero. 

r 

Le mie teorie si risolvono in due diversi clementi^ 
t ideologico ed il Jìsiologico. Il secondo forse non oc- 
cupa se non la decima parte della genealogia del pen- 
siero : e le rimanenti nove decime costituiscono il primo. 
La prevalenza di questo su quello non rechei’à alcuna 
sorpresa , se si ricorderà che tutto il processo delle 
operazioni mentali essendo una volta scoperto y non 
era malagevole scorgere per quali lati si attenesse alla 

organizzazione dell’ uo.no. 

* 
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Quanto all’ elemento ideologico , una moderazione 
affettata non farà lasciarmi di dire che credo aver 
•'Aggiunto un gran numero di analisi nuove alle an- 
tiche. Non perù sono persuaso di esser giunto alla 
meta. Nella moltiplicità delle idee , per cui ù dovuta 
aggirarmi, non sarei maravigliato che a molte non 
avessi fitto lo sguardo. Avrò dunque potuto inciampare 
in diverse inesattezze. SI potrà facilmente avvedersene , 
«e la significazione che ù data a talune voci cardinali, 
rimaiTà mai alterata nel progresso dell’ opera. Io 1’ ò 
riveduta più volte con questo mezzo di critica : ma 
sono lungi dal credere che 1’ abbia resa perfetta. 

Diversi luoghi de’ miei libri mostreranno ^d uomini 
acuti , che qualche volta ù trascurate delle applicazioni 
utili e facili di alcuni principii fecondi. Mi son servito, 
ad esempio, di alcune cifre simboliche per determinare 
ad evidenza le proprietà del raziocinio e della espres- 
sione di esso. Potrei mostrare che l’uso di «n cosi 
fatto spediente può venire applicato ad oggetti di molto 
maggiore im*portanza. Nello stesso modo le idee che 
su’ 1 linguaggio ò accennate, potrebber fornirmi la base 
di un undecimo trattato. Ma quando il corso di una 
vita la di cui parte più gaja fa la tolleranza de’ mali , 
è bene al di là del suo mezzo; quando volgiamo le 
braccia senza n^ai incontrare l’ amico de’ nostri anni 
infantili o la sorella o la madre ; quando i nostri occhi 
trascorrono una lùnga estenslon di terreno senza ve- 
dervi lei tombe in cui i nostri padri riposano; quando 



' a4* 

la (listimione del fruttt5 de’ nostri antichi travagli o non 
>è più riparabile o non è attualmente riparato da’ nuovi j 
quando in fine il nosU’O essere è collocato per modo, 
che debba temere il soccorso più che ' non teme il 
bisogno ; ci è sempre allora all’ orecchio e ci rimbomba 
sempre nel cuore quella si grave sentenza : 

Il tempo è breve , e nostra voglia è lunga (*). 


Quanto all’ elemento fisiologico , io non negherò 
che qualche volta sono stato men preciso di quel che 
avrei desiderato. O in questa maniera discorso di ta- 
lune attitudini organiche : e non ò potuto stabilire in 
che precisamente consistessero. O dovuto limitarmi a 
provare che senza dubbio an luogo in natura. La mia 
eccitabilità Cogitativa non è certamente più chiara che 
la irritabilità la elasticità e la forza di attrarre. O fre- 
quentemente ancora attribuita la occasion del pensiero 
agli umori a’ vapori e ad altea stimoli interni : nè avrei 
potuto fissare quali spezialmente fra essi ed in qual 
data maniera spieghin la propria influenza. Ma la fi- 
siologia e la fisica son forse ite più innanzi ? Mia in- 
tenzione non era che di menar la scienza ideologica 
laddove esse son giunte. Sarei molto soddisfatto , se 
queste parti così affini dello spirito umano fosser già 
unite per modo che d’ ora in avanti ricevessero de’ 
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simultaac! progressi. Cosi le idee fin qui raghe direr- 
rebber poco a poco più esatte : potrebbero empiersi i 
vóti che di tratto in tratto ò lasciati: e godrei di arer 
dati de' passi ove altri facesse de' voli. O in verità 
poca speranza , che il grande arcano delle forze o 
delle attitudini organiche possa mai svelarsi del tutto. 
Ma più ritrovo gigantesca la difficoltà di questa sco- 
perta , più sarei grato ad nn genio che mi convincesse 
di errore. Non meno in- questa occasione che in qua- 
lunque altra simile io protesto ingenuamente 

CK altro Metto che imparar non provo (*)• 
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disagio ’>'■ 
suoi 


congruenze 
albero V 1 


nostri 


aa.' distinzione definizione ^ g 

9 partecipiani 
a 7 Act. 3o 5o. i 
q 4 indica '' 

1 1 Condillac e Darrin 
ag Gap. 48 J 

i6 ricongiungessero 
a3 mutano 
i6 salatorio 
a6 :^onsegucnze 
a3 abito 




perccpiam 

Act. 3 Se. I '! ■' w'- 
non ùndica . 

Conddlac, Cabams c Darvin . j v 
Aph. 48 ' ■' À '' 

si ricongiungessero ■ ‘ *~ - *— ^**^ 
mutuano 

4 c . 

rclatorio 
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